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280/05  Le differenze individuali nell’educazione
di Víctor García Hoz

L'organizzazione e le attività più ricorrenti nelle istituzioni scolastiche si fondano su una mezza verità: l’omogeneità degli educandi che costituiscono ogni gruppo all’interno della scuola.
In realtà, però, se è vero che in un gruppo di alunni sono ri​scontrabili caratteristiche comuni, è vero anche che in esso sono rilevabili anche alcune caratteristiche chiaramente differenziate.

Uno studio approfondito di classi apparentemente omogenee pone in evidenza l'esistenza delle differenze individuali alle quali ci riferivamo. «I bambini che entrano nella prima classe differiscono tra loro soprattutto nella capacità di saper trarre profitto dalle occasioni di apprendimento. I test d’intelligenza rivelano uno scarto di circa quattro anni nell'età mentale di un gruppo di bambini di sei anni che entrano nella prima classe. In altri termini, alcuni di questi bambini di sei anni possono essere equiparati, come capacità mentale, a bambini di quattro anni, mentre altri hanno una capacità simile ai bambini di otto anni. La differenza tra quelli veloci e quelli lenti nell'apprendere cresce con il tempo, così come un'automobile veloce aumenta la sua distanza da una lenta man mano che esse avanzano.
Gli alunni si differenziano considerevolmente anche nel rendimento scolastico. In una serie graduata di valori che rappresen​tano il rendimento di un gruppo di scuola primaria è evidente la differenza tra il livello di ogni singolo alunno e il livello medio della classe. Si può dire che nella scuola primaria la variabilità è maggiore di tre anni nella classe terza, è maggiore di quattro anni nella classe quarta, e così via. Nell'insegnamento secondario la variabilità è valutata approssimativamente intorno ai due terzi dell'età cronologica media degli alunni della classe. Per es.: se l'e​tà media degli alunni del secondo anno della scuola secondaria di primo grado è approssimativamente di dodici anni, la variabilità nel rendimento sarà di otto anni, cioè vi saranno alunni con un rendimento paragonabile a quello del terzo anno della scuola primaria e altri a quello del terzo anno della scuola secondaria di secondo grado. Usando la stessa formula, la variabilità tra coloro che incominciano la scuola secondaria di secondo grado raggiun​gerà per un verso il livello dell'ultimo anno della scuola primaria e, per l'altro verso, quello del primo anno dell'università»
.
Esperimenti compiuti nelle scuole spagnole hanno messo in luce che le differenze tra gli alunni non sono così ampie come quelle appena segnalate dalla N.E.A., ma sufficientemente significative per dimostrare che il concetto di gruppo omogeneo è in​sostenibile. La variabilità media nelle scuole comincia ad essere di due anni e mezzo in prima elementare (sei anni di età cronolo​gica media), per giungere a sei anni nel secondo corso della scuo​la secondaria di primo grado (dodici anni di età media cronologi​ca); ciò vuoi dire che la variabilità è aumentata di tre anni e mez​zo di età mentale in un lasso di tempo di sei anni cronologici
.
Se alle già citate differenze di attitudine e rendimento si ag​giungono quelle che esistono nel campo degli interessi e dell'emotività, si avrà una ragione in più per affermare la necessità di un trattamento differenziato per gli alunni di un gruppo ritenuto omogeneo. In effetti basta riunire insieme trenta alunni per riscontrare in essi differenze di emotività che vanno dalla iperemotività alla ipoemotività
.
Sarebbe poco efficace pretendere che gli alunni di una classe, per quanto sembrino omogenei, realizzino il loro apprendimento con lo stesso ritmo, raggiungano gli stessi obiettivi e si interessino degli stessi problemi; l’educazione si realizza in ogni soggetto in sintonia con le sue caratteristiche personali (L’educazione personalizzata, a cura di Giuseppe Zanniello, Brescia, Editrice La scuola, 2005, pp. 22-24).
281/05  Trento: delirio legislativo con addio alla parità
Schema di legge provinciale concernente «Sistema educativo di istruzione e formazione della provincia di Trento»

Chi entra nel sito www.vivoscuola.it delle Scuole della Provincia di Trento, nella home page trova:

	Istruzione in Trentino


	NEW: Schema di Disegno di Legge
Sistema educativo di Istruzione e Formazione
della provincia di Trento
Dibattito aperto sul territorio



La lettura di questo schema di legge provinciale, voluto dall’assessore provinciale all’istruzione e alle politiche scolastiche, prof. Tiziano Salvaterra, documenta anzitutto un delirio legislativo, sottolineato anche dall’Assessore stesso: «Può sembrare strano che una provincia faccia una legge quadro con l’ambizione di essere anche un testo unico sul sistema scolastico, ma oggi nella società trentina si sente questa esigenza, anche a seguito della forte autonomia del settore scolastico, che è stata data nel tempo e che ha trovato riscontro anche nelle ultime norme di attuazione […] Lo sforzo che si è compiuto o che si sta compiendo va proprio in questa direzione, di dare ordine a quanto già esiste e di attivare quei miglioramenti che sono necessari per rendere la scuola trentina al passo con la scuola europea».
Autonomia delle istituzioni scolastiche e formative
Non si riesce a comprendere di quale autonomia intenda parlare il prof. Salvaterra; non certo dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e formative quando, per fare un solo esempio, nella Valutazione di sistema (articolo 34, comma 1) dispone che la valutazione di sistema «comprende la valutazione:
a) dei risultati del sistema nel suo complesso;

b) interna ed esterna delle istituzioni scolastiche e formative;

c) dell’organizzazione ai fini dell’efficacia, efficienza, economicità della gestione;

d) dell’attività degli operatori della scuola;

e) dei livelli di soddisfazione e di apprendimento degli studenti.

Se l’alta direzione o il vertice del sistema educativo è rappresentato dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca (MIUR) oppure dall’Ente Regione o dall’Ente Provincia, ciò significa che rileva il principio burocratico dell’organizzazione del servizio dell’istruzione e che l’istruzione è attività dello Stato o delle Regioni o delle Province, non dei genitori e, in base al principio di sussidiarietà orizzontale (Costituzione, articolo 118, comma 4), delle scuole.

Per rendersene conto è sufficiente scorrere quanto le norme UNI EN ISO 9000:2000 (2.6) precisano sul ruolo dell’alta direzione nell’ambito del sistema di gestione di qualità.

La valutazione dell’istruzione e della formazione, di tipo normativo burocratico, finora attivata, pur soffocante, non poteva certo essere così penetrante nei processi attivati da una istituzione scolastica e formativa, come potrebbe divenire una gestione esterna della qualità o una valutazione di qualità del sistema di istruzione e di formazione.

Senza una effettiva autonomia delle istituzioni scolastiche e formative, che da «parte» o funzione dello Stato persona o dell’Ente Regione o Provincia divengano ente pubblici a se stanti; senza la piena libertà delle scuole non statali paritarie, entrambe accreditate per l’erogazione del servizio pubblico di istruzione e di formazione, la valutazione cade logicamente nel costruttivismo e in un’impossibile pianificazione dei servizi, con tutte le conseguenze nefaste di peggioramento della qualità e di aumento dei costi.

Ordine o controriforma?
Al di là di altre considerazioni più circoscritte che tralasciamo, è da rilevare che lo schema di legge in oggetto non può superare le leggi nazionali e la Costituzione sui punti seguenti:

· i «quattro periodi biennali» del primo ciclo (articolo 37, comma 2, lettera b) sono in conflitto con le disposizioni della legge n. 53/2003 (articolo 2, comma 1, lettera f) e con il DLvo n. 59/2004 (articolo 4, commi 2 e 3)

· il secondo ciclo non comprende «il liceo e l’istruzione tecnica» (articolo 37, comma 2, lettera c; articoli 44 e 45) perché in contrasto con la legge n. 53/2003, articolo 2, comma 1, lettera g.

Si sta mettendo ordine o progettando una controriforma?
Per Salvaterra «Provinciale è bello», anche se contro la libertà

Diceva Tocqueville che «chi nella libertà cerca qualcos’altro che non è la libertà, è nato per servire».

Secondo l’articolo 32 dello schema della legge provinciale (vedi soprattutto comma 1), la parità è una concessione (in contraddizione, tra l’altro, con l’articolo 30 che parla di «riconoscimento», come con la legge n. 62/2000, articolo 1, comma 4).

Per la Costituzione la parità è un diritto (articolo 33, comma 4), non una concessione. E questo vale anche per l’articolo 53 dello schema di legge provinciale, che deve rispettare il diritto-dovere di tutti (legge n. 53/2003, articolo 2, comma 1, lettera c; e DLvo n. 76/2005), riconosciuto come diritto soggettivo dal DLvo n. 76/2005 (articolo 1, comma 6).

Inoltre, sempre in nome della parità e libertà di educazione, il prof. Salvaterra «concede» ai docenti di scuole paritarie per il servizio di insegnamento 9 punti ogni anno, invece di 12 come ai docenti delle scuole provinciali «a carattere statale» (vedi Allegato A, lettera B, comma 2, in relazione all’articolo 4, comma 5, lettera a del Regolamento per la formazione e l’utilizzo delle graduatorie provinciali per titoli del personale docente delle scuole a carattere statale, approvato dalla Giunta provinciale il 18 marzo 2005).
Poche sentite parole

A noi interessa l’esercizio della libertà di apprendimento, che riconosce ad ogni uomo lo statuto di persona, del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, quale diritto soggettivo, del diritto-dovere dei genitori di educare e istruire i figli, del principio di sussidiarietà, non un centralismo burocratico provinciale in sostituzione del centralismo burocratico statale. Non è un problema di schieramento partitico; ne va dei diritti umani e della libertà di tutti.
282/05  Le conoscenze (teorie) e le abilità (IV) 
Abbiamo accennato alla distinzione tra requisiti e abilità; ora dobbiamo approfondire una seconda distinzione, tra conoscenze e abilità, che ci permette di chiarire ulteriormente anche la prima distinzione.
Verso una distinzione

Nelle varie proposte di Struttura di Unità di Apprendimento, che sono state progressivamente migliorate in questi anni, abbiamo avanzato in forma indicativa questa distinzione:
· per conoscenze intendiamo i saperi stabili e capitalizzabili, cioè non solamente posseduti dall’alunno con continuità, ma anche impiegabili e sfruttabili secondo le situazioni concrete nelle quali egli verrà a trovarsi.

· per abilità se riserviamo il termine di competenza all’articolazione: bisogni, problemi, teorie, critiche e prestazioni e, quindi, all'intero processo che si conclude, appunto, con l'effettiva erogazione di una prestazione, usiamo invece il termine abilità per indicare le idoneità, sempre in termini operativi ma settoriali rispetto alla competenza, che la compongono, la sostengono, la mantengono in vita e la sviluppano. Il termine abilità pone l'accento, più che sulla previsione della riuscita e della capacità, sulla astuzia, chiaroveggenza, accortezza, destrezza, eccellenza, ingegnosità, tatto, virtuosismo, fluidità e “naturalità”, prontezza e celerità dell'esecuzione. Al limite della settorialità di una abilità fa però da contrappeso la dimensione metacognitiva: l'abilità non è una mera esecuzione, che si acquisisce attraverso un addestramento, ma è una parte di prestazione alla quale inerisce il perché e il controllo dell'intero processo. In altre parole, chi è abile, non è solamente in grado di eseguire celermente, ma ne conosce le motivazioni e i processi in tutti i loro spetti e li tiene sotto controllo. 

Mentre abbiamo precedentemente approfondito il concetto di abilità, dobbiamo precisare come intendiamo il concetto di conoscenza: i saperi, come sono stati indicati sopra, e cioè «stabili e capitalizzabili, non solamente posseduti dall’alunno con continuità, ma anche impiegabili e sfruttabili secondo le situazioni concrete nelle quali egli verrà a trovarsi» sono relativi per noi al «mondo 3» di Popper: «Se il mondo delle "cose" – o degli oggetti fisici – lo chiamiamo primo mondo, e il mondo delle esperienze soggettive (come i processi di pensiero) lo chiamiamo secondo mondo, il mondo degli asserti in sé possiamo chiamarlo terzo mondo. Attualmente preferisco chiamare questi tre mondi, rispettivamente, "mondo 1", "mondo 2" e "mondo 3"; quest’ultimo Frege lo chiama talvolta "terzo regno") (La ricerca non ha fine. Autobiografia intellettuale, Roma, Armando editore, 1986, p. 186).
Popper prosegue: «Penso che il mondo 3 sia essenzialmente il prodotto della mente umana. Siamo noi a creare gli oggetti del mondo 3. Il fatto che questi oggetti abbiano le loro leggi immanenti o autonome, le quali creano delle conseguenze non prestabilite e imprevedibili, è solo un esempio (benché assai interessante) di una regola più generale, la regola secondo la quale tutte le nostre azioni hanno simili conseguenze.
Vedo pertanto il mondo 3 un prodotto dell’attività umana, un prodotto le cui ripercussioni su di noi sono altrettanto grandi, od anche più grandi, di quelle del nostro ambiente fisico. In tutte le attività umane c’è una specie di retroazione: nel nostro agire noi agiamo sempre, indirettamente, su noi medesimi.

Più precisamente considero il mondo 3 dei problemi, delle teorie e delle argomentazioni critiche come il mondo dei risultati dell’evoluzione del linguaggio umano, e come un mondo che retroagisce su questa evoluzione.

Ciò è perfettamente compatibile con l’atemporalità della verità e delle relazioni logiche, e rende intelligibile la realtà del mondo 3. Questo mondo è altrettanto reale quanto gli altri prodotti umani, altrettanto reale quanto (o forse ancor più reale di) un’istituzione sociale, come una università o un corpo di polizia.
E il mondo 3 ha una storia. E’ la storia delle nostre idee: non solo una storia della loro scoperta, ma anche una storia di come le abbiamo inventate: come le abbiamo create, e come esse abbiano reagito su di noi, e come abbiamo reagito a questi prodotti della nostra stessa opera.

Questo modo di considerare il mondo 3 ci permette anche di inscriverlo nell’ambito di una teoria evoluzionistica che riguarda l’uomo come animale. […]

Esso suggerisce, infine, una generalizzazione in un’altra direzione. Possiamo considerare il mondo dei problemi, delle teorie e delle argomentazioni critiche come un caso particolare, come un mondo 3 in senso stretto, ovvero come la provincia logica o intellettuale del mondo 3; e, in un senso più generale, nel mondo 3 possiamo includere tutti i prodotti della mente umana, come gli strumenti, le istituzioni e le opere d’arte» (ivi, pp. 191-192).

Evidentemente non sono gli oggetti fisici o la forma fisica che danno esistenza al mondo 3. Ciò che importa sono i contenuti, nel senso logico o nel senso del mondo 3 (ivi, p. 188).

Inoltre, «ammetto che nel processo di pensiero si possano distinguere delle parti che forse potrebbero essere chiamate il suo contenuto (ovvero il pensiero, o l’oggetto del mondo 3), così come esso è stato colto. Ma è precisamente per questa ragione che ritengo importante distinguere tra il processo mentale e il contenuto del pensiero (come Frege lo chiama) nel suo senso logico o nel senso del mondo 3» (ivi, p. 187).
Popper sviluppa successivamente (ivi, pp. 192-198) il rapporto mente-corpo e il mondo 3, per giungere ad affermare che «l’interazione con il mondo 3 abbia sempre bisogno della mente nelle sue fasi rilevanti» (ivi, p. 198).
La distinzione tra conoscenze e abilità

Partendo dalla distinzione tra processo mentale e contenuto del pensiero, cioè tra mondo 2 e mondo 3 di Popper, noi possiamo anzitutto distinguere tra il contenuto di una conoscenza, cioè il sapere o mondo 3, e il processo mentale per scoprire, sviluppare, possedere, impiegare e sfruttare i contenuti della conoscenza o il mondo 3.
Anzitutto affermiamo che le abilità, come le abbiamo descritte, sono tutte giocate nell’ambito dei processi mentali e delle azioni umane, cioè del mondo 2.

Le conoscenze, delle quali discorriamo, riguardano non i meri contenuti, ma anche il possesso di questi da parte del mondo 2. Pertanto nel possesso, nell’impiego, nello sfruttamento, nella memorizzazione delle conoscenze vi è abilità, in quanto siamo nel rapporto tra mente e contenuti della conoscenza o mondo 3. In questo caso parliamo di abilità quando si pone l’accento non sul mero esercizio di un processo mentale o sul puro possesso di una conoscenza, ma, come dicevano, «sulla previsione della riuscita e della capacità, sulla astuzia, chiaroveggenza, accortezza, destrezza, eccellenza, ingegnosità, tatto, virtuosismo, fluidità e “naturalità”, prontezza e celerità dell'esecuzione» nell’impiego e nello sfruttamento dei contenuti del mondo 3..
I requisiti 

I requisiti, che dovremo «tarare» e validare per trasformarli in indicatori, sono conoscenze e abilità.
283/05  Il riferimento alle disposizioni nell’UA
Riportiamo il testo da La struttura di Unità di Apprendimento (UA):

	[3] Il riferimento alle disposizioni: l’incontro tra la situazione dello studente e il patrimonio culturale dell’umanità è mediato dalla disposizioni: storicamente la scuola è divenuta un servizio pubblico e, purtroppo, statale, per il controllo della formazione dei cittadini e, quindi, delle opinioni: «si trattava di garantire la diffusione del servizio e la possibilità di usufruirne indipendentemente dalle condizioni economiche individuali; ma la ragione prevalente che provocò l’intervento diretto dello Stato fu senza dubbio la volontà di disporre di uno strumento proprio, al fine di garantire la formazione dei cittadini secondo gli orientamenti e gli indirizzi dell’autorità» (Giampaolo Rossi, La scuola di Stato, Roma, Coines edizioni, 1974, pp. 9-10).

Le disposizioni possono rappresentare una limitazione sia alla libertà di apprendimento dello studente che alla libertà di insegnamento del docente: dovrebbero costituire, invece, una garanzia di tali diritti originari e permetterne l’esercizio per mezzo dell’erogazione di denaro pubblico, raccolto attraverso l’imposizione.

Le disposizioni sono di duplice origine:

· pubblica (la normativa della Repubblica): leggi statali, leggi regionali, normativa secondaria;

· privata (l’organizzazione dell’istituzione scolastica): ogni scuola è un’organizzazione di insegnamenti e, se autonomo o libera, tale organizzazione trova espressione nella normativa da questa prodotta e contenuta nel POF insieme con l’offerta formativa.

Il riferimento alle disposizioni è, dunque, il riferimento alla mediazione istituzionale e di organizzazione della scuola.

Con l’autonomia delle istituzioni scolastiche di Stato si è pervenuti persino all’individualizzazione dell’insegnamento (vedi lettera c, comma 2, articolo 4, DPR n. 275/1999, con l’insieme delle disposizioni sull’autonomia didattica e l’articolo 5 con la normativa sull’autonomia organizzativa). In applicazione del DPR n. 275/1999 le Indicazioni nazionali introducono le Unità di Apprendimento, i Piani di Studio (Attività educative) Personalizzati, i Profili educativi, culturali e professionali dello studente, il Portfolio delle competenze individuali.

Nelle Indicazioni nazionali sono contenuti anche gli obiettivi specifici di apprendimento, in  applicazione dell’articolo 8, sempre del DPR n. 275/1999 (comma 1, lettera b).

Dal punto di vista operativo cosa bisogna fare? 

· Si tratta di pervenire al risultato di una triangolazione: domanda degli studenti, patrimonio storico culturale dell’umanità, indicazioni della normativa pubblica e del POF

· il docente (o i docenti) specificano il loro approccio didattico, in vista dell’attivazione dei processi di insegnamento, alle tipologie e ai problemi affrontati nell’UA

· è una dimensione della libertà di insegnamento. 

L’UA può avere riferimento ad una o più discipline di insegnamento. 

In concreto, in questo paragrafo dell’UA, sono da riportare:

· trascrivendole, le parti di programma ministeriale di riferimento dell’unità di apprendimento (soprattutto gli obiettivi generali  del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento considerati);

· «uno o più obiettivi formativi, tra loro integrati (definiti anche con i relativi standard di apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte» (vedi Indicazioni nazionali per i Piansi di Studio personalizzati della scuola secondaria di 1° grado, Unità di Apprendimento e Piani di Studio personalizzati DLvo n. 53/2003, Allegati B e C);

· le modalità didattiche di attuazione di tali parti del programma, scelte dal docente o dai docenti.

«Il “cuore” del processo educativo si ritrova, quindi, nel compito delle istituzioni scolastiche e dei docenti di progettare le Unità di Apprendimento caratterizzate da obiettivi formativi adatti e significativi per i singoli allievi che si affidano al loro peculiare servizio educativo, compresi quelli in situazione di handicap, e volte a garantire  la trasformazione delle capacità di ciascuno in reali e documentate competenze» (Allegati B e C, DLvo n. 59/2004). 

Dovrebbe essere chiaro che, in questa fase del percorso – siamo agli inizi –, emergono dall’analisi proposta, in un confronto con gli standard di apprendimento (vedi rilevamento degli apprendimenti da parte dell’INValSI), obiettivi formativi indicativi e, in qualche modo, ancora generali, che vanno definiti e «tarati» con la progettazione del rilevamento della situazione in uscita dello studente: è a questo punto della progettazione dell’UA che si potrà aver chiaro il risultato atteso dall’UA in rapporto ai livelli esenziali delle prestazioni  attese (standard di apprendimento). Per la prassi un suggerimento potrebbe essere il seguente: lavorare tenendo presente gli obiettivi formativi che emergono dai tre paragrafi precedenti (triangolazione indicata), come abbiamo appena accennato, i requisiti in ingresso e i requisiti in uscita. In questo modo, lavorando sui tre fronti, mentre vengono intuiti obiettivi formativi; nel confronto tra requisiti in ingresso (competenze possedute in partenza) e requisiti in uscita (competenze da acquisire) e cioè delimitando lo scarto tra la situazione in partenza e il traguardo previsto, si perviene alla precisazione (taratura) dei requisiti e, quindi, anche di quelli in uscita, che rappresentano gli obiettivi formativi (competenze da acquisire). Un ulteriore contributo è offerto dalle prove in ingresso e in uscita, che obbligano a pervenire ad una determinazione puntuale.

Non si può continuare a giocare sulle conoscenze e abilità: si deve pervenire alle competenze: sono queste che esprimono gli obiettivi formativi. In caso contrario il processo di apprendimento porterebbe ad acquisire gli obiettivi generali del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento, e ripiomberemmo nei programmi! Non è che intendiamo rifuggire dalle conoscenze e dalle abilità. Nella proposta di competenza presentata, risultante dalla descrizione logica del processo conoscitivo, sono presenti e operanti conoscenze e abilità, ma la novità della formazione (obiettivi formativi!) consiste nel loro impiego contestualizzato da parte dello studente (competenze), non nella mera ripetizione in classe di quanto ha detto il docente!
In una Scuola Salesiana la composizione, che abbiamo descritto, avviene in dialogo con la fede, perché la domanda dello studente è aperta ad una vocazione trascendente; il patrimonio storico culturale dell’umanità, mentre vede l’apporto dei credenti in nome della loro fede, riconosce la libertà di scelta di vita e di religione; le disposizioni sono sussidiarie all’esercizio del diritto di libertà di apprendimento dello studente e del diritto-dovere dei genitori di educare e istruire i figli, e li garantiscono.

A completamento dei tre punti precedenti e in applicazione delle disposizioni vengono esplicitati i due punti seguenti:




Mentre precedentemente abbiamo presentato la triangolazione: offerta – problema – disposizioni, come è possibile realizzarla nell’ambito del quadro di riferimento normativo attuale, ora vogliamo presentare le problematiche.

Un servizio di istruzione e formazione pubblico libero – pubblico nel significato oggettivo, cioè rivolto a tutti gli aventi diritto; libero come definito dalla Costituzione (articolo 33, comma 1): «L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento» - si svolge all’interno della triangolazione seguente: domanda (studenti e genitori) - offerta dell’istituzione scolastica – professionalità docente, all’interno delle regole - di mera condotta o negative - di un servizio pubblico.

Infatti, affinché una scuola sia libera, l’accertamento da parte dell’autorità competente alla presa d’atto dovrebbe rivestire solo carattere di discrezionalità meramente tecnica, rivolgendosi non tanto al fine positivo di constatare l’idoneità della scuola all’assolvimento dei compiti voluti, quanto a quello negativo di escludere l’insuscettibilità di poterli adempiere. Quindi, in linea con la giurisprudenza costituzionale, soltanto un accertamenti negativi, non attinenti alla idoneità degli insegnamenti e dell’organizzazione di questi.

Le competenze professionali relative all’insegnamento sono del personale docente, mentre le competenze professionali relative all’organizzazione sono in possesso del personale direttivo e amministrativo, mentre il gestore risponde degli uni e degli altri.

Purtroppo la triangolazione storicamente effettiva è stata la seguente: Stato (o Stato persona o Stato apparato, che è la medesima cosa) – istituzioni scolastiche statali – docenti di Stato. Poiché il rapporto effettivo è stato di tipo burocratico, non è esistita triangolazione. Alle scuole non statali era «concesso» di rilasciare titoli di studio aventi valore legale purché fossero una copia delle corrispondenti istituzioni statali.
L’autonomia e il diritto-dovere hanno aperto uno spiraglio verso la triangolazione indicata.
L’autonomia delle istituzioni scolastiche, che da parte dello Stato dovranno divenire enti pubblici a se stanti – e non parte dell’Ente Regione o Provincia o Comune –, deve abbandonare le graduatorie e portare all’istituzione di un albo professionale dei docenti, da assumere da parte delle singole Istituzioni scolastiche: fino a che un docente si identifica con il docente di una scuola di Stato, siamo in un regime di Stato educatore (la forma più pericolosa di Stato etico): ne va della libertà di insegnamento, della sussidiarietà e della libertà tout court.
Il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione (legge n. 53/2003, articolo 2, comma 1, lettera c), con il riconoscimento della situazione giuridica soggettiva dello studente (DLvo n. 76/2005, articolo 1, comma 6), dà valore contrattuale alla domanda e abbandona la configurazione dell’obbligo scolastico (legge n. 53/2003, articolo 2, comma 1, lettera c): l’attività scolastica non è più attività dello Stato, ma, nel combinato disposto dell’autonomia delle istituzione scolastiche e del principio di sussidiarietà orizzontale (Costituzione, articolo 118, comma 4), diritto-dovere soggettivo dei genitori o degli studenti che si servono della professionalità sussidiaria delle istituzioni scolastiche del servizio pubblico.

Abbiamo i principi giuridici per superare il mito della scuola unica, come lo abbiamo descritto più volte. Tutti possono comprendere che, nella situazione attuale, di una scuola o di una formazione attività dello Stato (o della Regione, Provincia, Comune), la libertà non esiste!
284/05  A Confindustria servono anche i Cinesi
Che Gian Felice Rocca, per difendere gli istituti tecnici, ricorra allo spettro dei Cinesi, è significativo di una mentalità che non vuole comprendere la riforma e intende attestarsi in forma retrograda su posizioni superate dalla legge costituzionale n. 3/2001. 

Andrea Casalegno afferma: «L'ultimo gabinetto di Centro-sinistra ha approvato una riforma rimasta sulla carta e subito soppressa dal Governo in carica». Nessun riferimento alla legge costituzionale n. 3/2001, che ha reso incostituzionale la legge n. 30/2000, approvata senza alcun confronto con le altre disposizioni legislative in discussione nel Parlamento (vedi non solamente la legge costituzionale n. 3/2001, ma anche la legge n. 62/2000).
L’obbligo a 16 anni vuol dire licealizzare tutto, non solamente, nell’ipotesi di Casalegno, gli istituti tecnici! Ma, si sa, la coerenza non è di tutti.

Abbiamo constatato il fallimento della legge n. 9/1999! Ma si vuole continuare a penalizzare gli adolescenti per creare posti di lavoro ai docenti di Stato!

Non è vero che sia così in Europa! In Portogallo stanno ritornando ora alle scuole professionali, distrutte con il governo socialista. In Polonia il governo comunista ha abolito la formazione professionale con risultati deludenti. In Inghilterra la formazione professionale è boicottata dalle Organizzazioni Sindacali, con una dispersione scolastica da paura. Nel luglio scorso Blair ha fatto la proposta di apprendistato a 17 anni! E così via.
Per entrare nel merito, la legge n. 53/2003 non licealizza gli istituti tecnici, ma istituisce i licei tecnologici come propedeutici all’università, mentre sviluppa i percorsi professionalizzanti di tutti gli indirizzi nell’istruzione e formazione professionale sia del secondo ciclo che superiore. Pertanto gli istituti tecnici possono proseguire con tutti gli anni che si vuole (da tre a 7) nell’istruzione e formazione professionale con un effettivo potenziamento, fino all’istituzione dei campus.

Ma allora perché Confidustria e Casalegno fanno queste grezze? Vogliono che i docenti (e le istituzioni) restino statali! Ma questa configurazione è stata superata dalla legge costituzionale n. 3/2001 e dalla sentenza n. 13/2004 della Corte Costituzionale, mentre molte altre sentenze della medesima Corte hanno precisato che la destinazione dei moltissimi fondi statali per l’istruzione e la formazione è di competenza delle Regioni.
	Istruzione tecnica in pericolo
MILANO • Dopo un iter quanto mai tormentato, che gli interessati hanno potuto seguire sul sito del mini​stero dell'Istruzione, il decreto delegato sulla riforma della scuola secondaria superiore sta per approdare in Consiglio dei ministri. Qualche giorno fa il sottose​gretario all'Istruzione Valentina Aprea ne ha illustra​to per l'ultima volta le linee nel corso di un affollatissimo convegno organizzato a Milano dal Cidi, il Centro di iniziativa democratica degli insegnanti, storica organizzazione dei docenti di sinistra. Sul tema «Quale riforma per il sistema di istruzione e formazione?» sono intervenuti Mariangela Bastico, assessore all'Istruzione e alla formazione della Regio​ne Emilia Romagna, Beniamino Brocca, responsabile scuola dell'Udc, Andrea Ranieri, responsabile scuola e università dei Ds e Gian Felice Rocca, presidente della Techint e vicepresidente di Confindustria con delega all'Education.
La riforma della secondaria superiore è da quarant'anni il problema fondamentale della politica sco​lastica: non solo perché è all'ordine del giorno dal 1963, data dell'entrata in vigore della media unica e dell'ultima riforma organica della scuola, ma soprattutto perché disegnare la secondaria superiore significa disegnare il futuro della società italiana. Ogni Governò ha provato a risolverlo, e tutti hanno fallito. L'ultimo gabinetto di Centro-sinistra ha approvato una riforma rimasta sulla carta e subito soppressa dal Governo in carica. L'attuale progetto del ministro Letizia Moratti sta incontrando fierissime resistenze: pochi scommetterebbero sulla sua realizzazio​ne, e il dibattito di Milano ha confermato le perplessità.
Gian Felice Rocca è partito dal contesto internazionale, dominato dalla «sfida cinese»: «Una sfida mai vista prima nella storia, poi​ché proviene da un Paese in grado di mettere in campo risorse umane senza precedenti. La costruzione della potenza americana nell'Ottocento si basò sulla disponi​bilità di grandi risorse naturali, ma sull'importazione di risorse umane da altri Paesi: la Cina invece possiede risorse intellettuali illimitate». In questa situazione Rocca ha espresso la «foltissima preoccupazione» di Confindustria che la «licealizzazione» degli istituti tecnici prevista dall'attuale decreto possa indebolire il contenuto pratico e professionalizzante dell'istruzione tecnica, con gravi conseguenze per la competitività delle nostre industrie. «Per risvegliare un Paese seduto — ha detto Rocca — occorre puntare coraggiosamente sull'autonomia degli istituti scolastici, conservando un patrimonio di conoscenze e di rapporti con le imprese che caratterizza da sempre i nostri istituti tecnici. Non dimentichiamo che da essi proviene il 38% degli iscritti alle facoltà scientifiche».
Ma la licealizzazione dell'istruzione tecnica non piace proprio a nessuno: né, all'interno della maggio​ranza di Governo, a Beniamino Brocca, né a Ranieri dei Ds, né all'assessore Bastico, che ha rilanciato con forza il tema dell'estensione dell'obbligo scuola a sedici anni, con la frequenza per tutti al primo biennio della scuola superiore: «Un biennio non unico ma diviso in indirizzi, che comprenda però larghe parti comuni». In quasi tutti i Paesi sviluppati si va a scuola fino a sedici anni: non può certo stupire che il Cidi abbia messo questo tema al centro della discussione (Andrea Casalegno in Il Sole-24 Ore di domenica, 22 maggio 2005).



285/05  L’alternanza scuola lavoro
Presentiamo alcuni principi e la configurazione dell’alternanza scuola lavoro.
I principi

Da un punto di vista teorico, che comporta il riconoscimento pratico della dignità e del valore di ogni attività umana, la conoscenza umana non è completa ed a livello umano, se si ferma alla mera teoria e non perviene al controllo ed alle prestazioni corrispondenti. L’uomo chiuso nel suo mondo ideale non è pienamente uomo: illuminismo, idealismo (e la visione rovesciata dell’idealismo, cioè il positivismo o il materialismo) sono superati e limitanti per le persone umane.
Pertanto, senza l’«operar con mano», come dicevano i nostri Umanisti, non esiste conoscenza. Mentre gli umanisti hanno rilevato la dimensione logica e ideale dell’«operar con mano», ora è necessario il processo inverso, tenendo presente che ogni conoscenza umana è limitata, fallibile e sempre perfettibile.

La conseguenza immediata per le scuole e la formazione professionale è evidente:

· non basta l’istruzione senza il lavoro: il processo conoscitivo umano attivato non è completo e non perviene a livello umano (vedi l’autoreferenzialità delle scuole)

· non basta l’addestramento nella formazione professionale, c’è bisogno di recuperare l’intero processo conoscitivo umano.

La nuova configurazione è offerta da una teoria generale della conoscenza umana, fallibile e  sempre perfettibile, che abbiamo presentato più volte. L’alternanza scuola lavoro, così come disposta dalla legge n. 53/2003 e dal DLvo n. 77/2005 va in questa direzione

La configurazione dell’alternanza scuola lavoro

Riteniamo utile proporre, per un primo approfondimento, il grafico presente in Alternanza scuola lavoro. Ipotesi, modelli, strumenti dopo la riforma Moratti, a cura di Giuseppe Bertagna, Milano, CISEM Franco Angeli, 2003, pp. 159-160) del quale consigliamo la lettura.
	
	ALTERNANZA

	APPRENDISTATO


	Norme

	Articolo 4 legge n. 53/2003

	L. 25/55; 443/85; 196/97; 144/99; 263/99. D.M. 28/2/2000; 257/2000; 16/5/2001. Patto del Lavoro 24/9/96; C.C.N.L.


	Titolarità

	Istituzione   scolastica   o
formativa: dirigente.

	Azienda:
datore di lavoro


	Responsabili​tà di percorso

	Raggiungere gli obiettivi specifici di apprendimento del corso.

	Far acquisire la formazione professionale necessaria per diventa​re lavoratore qualificato:
qualifica professionale.


	Soggetto/ attore

	Studente

	Lavoratore apprendista.


	Rapporti sog​getto/titolare

	Convenzione

	Contratto di lavoro; autorizzazione, previa idoneità fisica, Direzione Provinciale del Lavoro. CCNL


	Percorso obiettivi

	Formativi secondo piani di studio personalizzati

	Addestramento:
operativo in azienda; formazione complementare extraziendale (conoscenze linguistiche, matematiche, economiche, sicurezza)


	Percorso contenuti

	Unità formative del corso [Unità di Apprendimento]

	Standard e moduli formativi definiti
(D.M. 16/5/2001)


	età

	15-18 anni

	16-24 anni
(centro-nord) 16-26 anni (mezzogiorno e H.) 
16-29 anni (professionalità elevate)


	durata

	Secondo il progetto

	Max 5 anni
(escluse malattie, astensioni, maternità ecc.)


	orari

	Secondo il progetto

	Max. 8 ore al giorno; 44 settimana compresa formazione


	retribuzione

	
	In base ai contratti di lavoro


	Valutazone

	Conoscenze e competenze valutabili in ambito disciplinare

	Prova di idoneità, se con esito favorevole, contratto di assunzione definitiva. Crediti formativi.


	Figure coinvolte

	Coordinatore tutor, tutor alternanza; tutor aziendale

	Tutor: operatore aziendale (lavoratore qualificato ed esperto) D.M. 28/2/2000


	Note

	Impegno   del   governo   a fornire risorse (incentivi alle imprese...)

	Per l'impresa agevolazioni contributive e fiscali; numero minimo apprendisti 3; numero max in % al numero complessi​vo dipendenti



	
	ALTERNANZA

	STAGE

	TIROCINIO FORMATIVO


	Nome

	Articolo 4 legge n. 53/2003

	L. 142/98;   196/97;   53/03; 845/78

	I..845/78;   196/97;   53/03. D.M. 142/98


	Titolarità

	Istituzione  scolastica  o formativa:
dirigente

	Istituzione  scolastica  o formativa:
dirìgente

	Istituzione  scolastica  o formativa:
dirìgente


	Responsabilità di percorso

	Raggiungere   gli   obiettivi specifici di apprendimento del corso.

	Raggiungere   gli   obiettivi specifici di apprendimento del corso

	Raggiungere gli obiettivi di apprendimento del corso


	Soggetto/attore

	Studente

	Studente

	Studente


	Rapporti di soggetto/
titolare

	Convenzione

	Convenzione

	Convenzione


	Percorso obiettivi

	Formativi secondo piani di studio personalizzati

	Far conoscere allo studen​te la realtà aziendale (osservazione); obiettivi forma​tivi trasversali; orientativi e professionalizzanti.

	Acquisizione di compe​tenze professionali attraverso l’esperienza concreta (azione) partecipazione al processo lavorativo


	Percorso contenuti

	Unità formative del corso [Unità di Apprendimento]

	Approfondimento di ca​pacità   professionali,   di base e trasversali

	Applicazione di compe​tenze professionali e tra​sversali    (responsabilità ed autonomia)


	età

	15-1 8 anni

	15-1 8 anni

	15-1 8 anni


	Modalità

	Secondo il progetto

	Esperienza  [extra] curricolare

	Alternanza di azioni   pro​fessionali (tirocinio) e for​mative.


	Retribuzione

	Non normata

	Rimborso spese

	Rimborso spese


	Valutazione

	Conoscenze     e     com​petenze valutabili in ambito disciplinare

	Conclusa   in   sé   stessa; crediti formativi.

	

	Figure coinvolte

	Coordinatore tutor, tutor alternanza; tutor azienda​le

	Coordinatore   tutor;   tutor stage

	Coordinatore tutor; tutor Tirocinio; Tutor aziendale


	Caratteristiche

	
	Conoscenza della realtà aziendale

	Concreta situazione lavo​rativa.     Partecipazione, senza responsabilità, ad un processo organizzati​vo o produttivo protetto



286/05  Il testo del decreto legislativo sull’alternanza scuola lavoro
Decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 «Definizione delle norme generali relative all'alternanza scuola-lavoro, a norma dell'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53» (GU n. 103 del 5-5-2005)
testo in vigore dal: 20-5-2005
	Alternanza scuola-lavoro 

Ecco i punti qualificanti del decreto legislativo:

· riconoscimento dell'alternanza scuola-lavoro quale modalità di realizzazione dei percorsi di istruzione e formazione del secondo ciclo per gli studenti compresi tra il 15° ed il 18° anno di età; 

· stipula di apposite convenzioni tra le istituzioni scolastiche e formative, le camere di commercio, gli enti pubblici e privati, compresi gli enti di ricerca, le imprese e il mondo del volontariato; 

· istituzione di un Comitato nazionale per lo sviluppo, il monitoraggio e la valutazione del sistema di alternanza scuola-lavoro; 

· organizzazione didattica volta ad alternare periodi di formazione in aula a periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro, anche esternamente al calendario delle lezioni; 

· sistema tutoriale costituito dal docente tutor interno all'istituzione scolastica o formativa e dal tutor formativo esterno, designato dai soggetti che ospitano gli studenti per periodi di esperienza pratica; 

· riconoscimento dei crediti per il periodo di alternanza scuola-lavoro anche in base alle indicazioni fornite dal tutor formativo esterno; l'istituzione scolastica o formativa rilascerà una certificazione supplementare che attesti le competenze acquisite dallo studente per il proseguimento dei percorsi formativi e per il successivo inserimento nel mondo del lavoro; 

· possibilità di realizzare percorsi in alternanza nel sistema dei licei e nel sistema di istruzione e formazione professionale.




IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;

Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale, ed in particolare, l’articolo 4 che prevede l’emanazione di un apposito decreto legislativo per la definizione delle norme generali in materia di alternanza scuola-lavoro;

Vista la legge 20 marzo 2000, n. 62, recante norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione;

Vista la legge 14 febbraio 2003, n. 30, recante delega al Governo in materia di occupazione e del mercato del lavoro;

Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, ed in particolare l’articolo 21;

Vista la legge 24 giugno 1997, n. 196, che fissa norme in materia di promozione dell’occupazione;

Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 maggio 2004;

Sentite le Associazioni maggiormente rappresentative dei datori di lavoro;

Considerato che, nella seduta del 14 ottobre 2004, la Conferenza unificata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ha espresso la mancata intesa;

Ritenuto necessario, al fine di dare concreta attuazione alla delega prevista dalla legge 28 marzo 2003, n. 53, attivare la procedura di cui all’articolo 3, comma 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell’11 novembre 2004;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati, resi in data 9 e 16 febbraio 2005, e del Senato della Repubblica, espressi in data 9 e 23 febbraio 2005;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 24 marzo 2005;

Su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro delle attività produttive, con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per la funzione pubblica;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

Articolo 1

Ambito di applicazione

1. Il presente decreto disciplina l’alternanza scuola-lavoro, di seguito denominata: «alternanza», come modalità di realizzazione dei corsi del secondo ciclo, sia nel sistema dei licei, sia nel sistema dell’istruzione e della formazione professionale, per assicurare ai giovani, oltre alle conoscenze di base, l’acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro. Gli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno di età, salva restando la possibilità di espletamento del diritto-dovere con il contratto di apprendistato ai sensi dell’articolo 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, possono presentare la richiesta di svolgere, con la predetta modalità e nei limiti delle risorse di cui all’articolo 9, comma 1, l’intera formazione dai 15 ai 18 anni o parte di essa, attraverso l’alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa.

2. I percorsi in alternanza sono progettati, attuati, verificati e valutati sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di apposite convenzioni con le imprese, o con le rispettive associazioni di rappresentanza, o con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con gli enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di apprendimento in situazione lavorativa, che non costituiscono rapporto individuale di lavoro. Le istituzioni scolastiche e formative, nell’ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio, destinano specifiche risorse alle attività di progettazione dei percorsi in alternanza scuola-lavoro.

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle scuole, enti e istituti di formazione e istruzione militare.

Articolo 2

Finalità dell’alternanza

1. Nell’ambito del sistema dei licei e del sistema dell’istruzione e della formazione professionale, la modalità di apprendimento in alternanza, quale opzione formativa rispondente ai bisogni individuali di istruzione e formazione dei giovani, persegue le seguenti finalità:

a) attuare modalità di apprendimento flessibili e equivalenti sotto il profilo culturale ed educativo, rispetto agli esiti dei percorsi del secondo ciclo, che colleghino sistematicamente la formazione in aula con l’esperienza pratica;

b) arricchire la formazione acquisita nei percorsi scolastici e formativi con l’acquisizione di competenze spendibili anche nel mercato del lavoro;

c) favorire l’orientamento dei giovani per valorizzarne le vocazioni personali, gli interessi e gli stili di apprendimento individuali;

d) realizzare un organico collegamento delle istituzioni scolastiche e formative con il mondo del lavoro e la società civile, che consenta la partecipazione attiva dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, nei processi formativi;

e) correlare l’offerta formativa allo sviluppo culturale, sociale ed economico del territorio.

Articolo 3

Realizzazione dei percorsi in alternanza

1. Ferme restando le competenze delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano in materia di programmazione territoriale dell’offerta formativa, le istituzioni scolastiche o formative, singolarmente o in rete, stipulano, nei limiti degli importi allo scopo annualmente assegnati nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 9, comma 1, apposite convenzioni, a titolo gratuito, con i soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, secondo quanto previsto ai commi 2 e 3 del presente articolo.

2. Ai fini dello sviluppo, nelle diverse realtà territoriali, dei percorsi di cui all’articolo 1 che rispondano a criteri di qualità sotto il profilo educativo ed ai fini del monitoraggio e della valutazione dell’alternanza scuola lavoro, nonché ai fini di cui al comma 3, è istituito, a livello nazionale, il Comitato per il monitoraggio e la valutazione dell’alternanza scuola-lavoro, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro delle attività produttive, previa intesa in sede di Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 28l. Il Comitato è istituito assicurando la rappresentanza dei soggetti istituzionali interessati, delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e delle rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro. Per la valutazione dei percorsi il Comitato si coordina con l’Istituto nazionale di valutazione del sistema dell’istruzione (INVALSI), di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286.

3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base delle indicazioni del comitato di cui al comma 2, sono definiti:

a) i criteri generali cui le convenzioni devono fare riferimento;

b) le risorse finanziarie annualmente assegnate alla realizzazione dell’alternanza ed i criteri e le modalità di ripartizione delle stesse, al fine di contenere la spesa entro i limiti delle risorse disponibili;

c) i requisiti che i soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, devono possedere per contribuire a realizzare i percorsi in alternanza, con particolare riferimento all’osservanza delle norme vigenti in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro e di ambiente ed all’apporto formativo nei confronti degli studenti ed al livello di innovazione dei processi produttivi e dei prodotti;

d) le modalità per promuovere a livello nazionale il confronto fra le diverse esperienze territoriali e per assicurare il perseguimento delle finalità di cui al comma 2;

e) il modello di certificazione per la spendibilità a livello nazionale delle competenze e per il riconoscimento dei crediti di cui all’articolo 6.

4. Le convenzioni di cui al comma 1, in relazione al progetto formativo, regolano i rapporti e le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti nei percorsi in alternanza, ivi compresi gli aspetti relativi alla tutela della salute e della sicurezza dei partecipanti.

Articolo 4

Organizzazione dei percorsi in alternanza

1. I percorsi in alternanza hanno una struttura flessibile e si articolano in periodi di formazione in aula e in periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro, che le istituzioni scolastiche e formative progettano e attuano sulla base delle convenzioni di cui all’articolo 3.

2. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro fanno parte integrante dei percorsi formativi personalizzati, volti alla realizzazione del profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi e degli obiettivi generali e specifici di apprendimento stabiliti a livello nazionale e regionale.

3. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro sono articolati secondo criteri di gradualità e progressività che rispettino lo sviluppo personale, culturale e professionale degli studenti in relazione alla loro età, e sono dimensionati tenendo conto degli obiettivi formativi dei diversi percorsi del sistema dei licei e del sistema dell’istruzione e della formazione professionale,  nonché sulla base delle capacità di accoglienza dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 2.

4. Nell’ambito dell’orario complessivo annuale dei piani di studio, i periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro, previsti nel progetto educativo personalizzato relativo al percorso scolastico o formativo, possono essere svolti anche in periodi diversi da quelli fissati dal calendario delle lezioni.

5. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro sono dimensionati, per i soggetti disabili, in modo da promuoverne l’autonomia anche ai fini dell’inserimento nel mondo del lavoro.

6. I percorsi in alternanza sono definiti e programmati all’interno del piano dell’offerta formativa e sono proposti alle famiglie e agli studenti in tempi e con modalità idonei a garantirne la piena fruizione.

Articolo 5

Funzione tutoriale

1. Nei percorsi in alternanza la funzione tutoriale è preordinata alla promozione delle competenze degli studenti ed al raccordo tra l’istituzione scolastica o formativa, il mondo del lavoro e il territorio. La funzione tutoriale personalizzata per gli studenti in alternanza è svolta dal docente tutor interno di cui al comma 2 e dal tutor esterno di cui al comma 3.

2. Il docente tutor interno, designato dall’istituzione scolastica o formativa tra coloro che, avendone fatto richiesta, possiedono titoli documentabili e certificabili, svolge il ruolo di assistenza e guida degli studenti che seguono percorsi in alternanza e verifica, con la collaborazione del tutor esterno di cui al comma 3, il corretto svolgimento del percorso in alternanza.

3. Il tutor formativo esterno, designato dai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, disponibili ad accogliere gli studenti, favorisce l’inserimento dello studente nel contesto operativo, lo assiste nel percorso di formazione sul lavoro e fornisce all’istituzione scolastica o formativa ogni elemento atto a verificare e valutare le attività dello studente e l’efficacia dei processi formativi. Lo svolgimento dei predetti compiti non deve comportare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

4. I compiti svolti dal tutor interno di cui al comma 2 sono riconosciuti nel quadro della valorizzazione della professionalità del personale docente.

5. Ai fini di un costruttivo raccordo tra l’attività di formazione svolta nella scuola e quella realizzata in azienda, sono previsti interventi di formazione in servizio, anche congiunta, destinati prioritariamente al docente tutor interno ed al tutor esterno.

Articolo 6

Valutazione, certificazione e riconoscimento dei crediti

1. I percorsi in alternanza sono oggetto di verifica e valutazione da parte dell’istituzione scolastica o formativa.

2. Fermo restando quanto previsto all’articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, e dalle norme vigenti in materia, l’istituzione scolastica o formativa, tenuto conto delle indicazioni fornite dal tutor formativo esterno, valuta gli apprendimenti degli studenti in alternanza e certifica, sulla base del modello di cui all’articolo 3, comma 3, lettera e), le competenze da essi acquisite, che costituiscono crediti, sia ai fini della prosecuzione del percorso scolastico o formativo per il conseguimento del diploma o della qualifica, sia per gli eventuali passaggi tra i sistemi, ivi compresa l’eventuale transizione nei percorsi di apprendistato.

3. La valutazione e la certificazione delle competenze acquisite dai disabili che frequentano i percorsi in alternanza sono effettuate a norma della legge 5 febbraio 1992, n. 104, con l’obiettivo prioritario dì riconoscerne e valorizzarne il potenziale, anche ai fini dell’occupabilità.

4. Le istituzioni scolastiche o formative rilasciano, a conclusione dei percorsi in alternanza, in aggiunta alla certificazione prevista dall’articolo 3, comma 1, lettera a), della legge n. 53 del 2003, una certificazione relativa alle competenze acquisite nei periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro.

Articolo 7

Percorsi integrati

1. Le istituzioni scolastiche, a domanda degli interessati e d’intesa con le regioni, nell’ambito dell’alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema dell’istruzione e della formazione professionale per la frequenza, negli istituti d’istruzione e formazione professionale, di corsi integrati, attuativi di piani di studio, progettati d’intesa tra i due sistemi e realizzati con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi.

Articolo 8
Disposizioni particolari per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti ed alle relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Articolo 9

Risorse

1. All’onere derivante dall’attuazione degli interventi del presente decreto nel sistema dell’istruzione, nel limite massimo di 10 milioni di euro per l’anno 2005 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2006, si provvede a valere sull’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, come determinata dalla tabella C, allegata alla legge 30 dicembre 2004, n. 311.

2. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 1, per il funzionamento del Comitato per il monitoraggio e la valutazione dell’alternanza scuola-lavoro di cui all’articolo 3, comma 2, è autorizzata la spesa annua di 15.500 euro.

3. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente decreto nel sistema dell’istruzione e formazione professionale concorrono, nella percentuale stabilita nella programmazione regionale, le risorse destinate ai percorsi di formazione professionale a valere sugli stanziamenti previsti dall’articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni.

Articolo 10

Coordinamento delle competenze

1. Con appositi accordi in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede al coordinamento delle rispettive competenze ed allo svolgimento di attività di interesse comune nella realizzazione dell’alternanza.

Articolo 11

Disciplina transitoria

1. Fino all’emanazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera g), della legge 28 marzo 2003, n. 53, i percorsi in alternanza di cui all’articolo 1 possono essere realizzati negli istituti di istruzione secondaria superiore secondo l’ordinamento vigente.

2. Fino all’emanazione dei decreti legislativi di cui al comma 1, le regioni e le province autonome definiscono le modalità per l’attuazione di eventuali sperimentazioni di percorsi in alternanza nell’ambito del sistema di formazione professionale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 15 aprile 2005

                               CIAMPI

                              Berlusconi,  
Presidente  del  Consiglio dei Ministri

                              Moratti,    
Ministro   dell'istruzione, dell'università e della ricerca

                              Marzano,  
Ministro delle attività produttive

                              Siniscalco,  
Ministro dell'economia e delle finanze

                              Maroni,  
Ministro del lavoro e delle politiche sociali

                              Baccini,   
Ministro per la funzione pubblica

Visto, il Guardasigilli: Castelli

Avvertenza:
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall'amministrazione competente per materia, ai sensi dell'articolo 10,  comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con DPR 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore  e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note al preambolo:

· Si riporta il testo degli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione:

«Articolo 76. L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti».
«Articolo 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;
b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;
n) norme generali sull'istruzione;
o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di comuni, province e città metropolitane;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle regioni. La potestà regolamentare spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e le città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della regione con altre regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato».
· L'articolo 87 della Costituzione conferisce tra l'altro, al Presidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.
· Si riporta il testo dell'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53:

«Articolo 4 (Alternanza scuola-lavoro). - 1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, al fine di assicurare agli studenti che hanno compiuto il  quindicesimo anno di età la possibilità di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola-lavoro, come modalità di realizzazione del percorso formativo progettata, attuata e valutata dall'istituzione scolastica e formativa in collaborazione con le imprese, con le rispettive associazioni  di rappresentanza e con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, che assicuri ai  giovani, oltre alla conoscenza di base, l'acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e ai sensi dell'articolo 1, commi 2 e 3, della legge stessa, un apposito decreto legislativo su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro delle attività produttive, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei datori di lavoro, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) svolgere l'intera formazione dai 15 ai 18 anni, attraverso l'alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell'istituzione scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza o con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con enti  pubblici e privati ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di  tirocinio che non costituiscono rapporto individuale di lavoro. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito dell'alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema dell'istruzione e della formazione professionale ed assicurare, a domanda degli interessati e d'intesa con le regioni, la frequenza negli istituti d'istruzione e formazione professionale di corsi integrati che prevedano piani di studio progettati d'intesa fra i due sistemi, coerenti con il corso di studi e realizzati con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi;
b) fornire indicazioni generali per il reperimento e l'assegnazione delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione dei percorsi di alternanza, ivi compresi gli incentivi per le imprese, la valorizzazione delle imprese come luogo formativo e l'assistenza tutoriale;

c) indicare le modalità di certificazione dell'esito positivo del tirocinio e di valutazione dei crediti formativi acquisiti dallo studente.

2. I compiti svolti dal docente incaricato dei rapporti con le imprese e del monitoraggio degli allievi che si avvalgono dell'alternanza scuola-lavoro sono riconosciuti nel quadro della valorizzazione della professionalità del  personale docente».
· La legge 20 marzo 2000, n. 62, reca: «Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione».
· La legge 14 febbraio 2003,  n. 30 reca: «Delega al Governo in materia di occupazione e del mercato del lavoro».

· Il decreto legislativo 10 settembre 2003,  n. 276 reca: «Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato  del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30».
· Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 reca: «Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado».
· Si riporta il testo dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59:

«Articolo 21. - 1. L'autonomia  delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel         processo di realizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell'intero sistema formativo. Ai fini della realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni  dell'Amministrazione centrale e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del  servizio di istruzione, fermi restando i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio           nonché gli elementi comuni all'intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Stato, sono progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche,   attuando a tal fine anche l'estensione ai circoli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti  di istruzione secondaria, della personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli   istituti d'arte ed ampliando l'autonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in materia di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli istituti educativi, tenuto conto delle loro specificità ordinamentali.

2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o più regolamenti da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente  legge, sulla base dei criteri generali e principi direttivi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. Sugli schemi di regolamento è acquisito, anche contemporaneamente al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i  regolamenti possono essere comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate disposizioni  per armonizzare le norme di cui all'articolo 355 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con quelle della presente legge.

3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuzione della personalità giuridica e dell'autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche tra loro unificate nell'ottica di garantire agli utenti una più agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali in relazione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle esigenze e alla  varietà  delle situazioni locali e alla tipologia dei settori di istruzione compresi nell'istituzione scolastica. Le deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province il cui territorio è per almeno un terzo montano, in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in cui vi sia una dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi.

4. La personalità giuridica e l'autonomia sono attribuite alle istituzioni scolastiche di cui al comma 1 a mano a mano che raggiungono i requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di dimensionamento della rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000, contestualmente   alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per loro natura possono essere esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni caso il  passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompagnato da  apposite iniziative di formazione del personale, da una analisi delle realtà territoriali, sociali ed economiche delle singole istituzioni scolastiche per l'adozione dei conseguenti interventi perequativi e sarà realizzato secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa delle istituzioni stesse.
5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in possesso di personalità giuridica e di quelle che l'acquistano ai sensi del comma 4 è costituita dall'assegnazione dello Stato per il funzionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione ordinaria e assegnazione perequativa. Tale dotazione finanziaria è attribuita senza altro vincolo di  destinazione che quello dell'utilizzazione prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione           e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola. L'attribuzione senza vincoli di destinazione comporta l'utilizzabilità della dotazione finanziaria, indifferentemente, per spese in conto capitale e di parte corrente, con possibilità di variare le destinazioni in corso d'anno. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito il parere delle commissioni parlamentari competenti, sono individuati i parametri per la definizione della dotazione finanziaria ordinaria delle scuole. Detta dotazione ordinaria è stabilita in misura tale da consentire l'acquisizione da parte  delle istituzioni scolastiche dei beni di consumo e strumentali necessari a garantire l'efficacia del processo di insegnamento-apprendimento nei vari gradi e tipologie dell'istruzione. La stessa dotazione ordinaria, nella quale possono confluire anche i finanziamenti attualmente allocati in capitoli diversi da quelli intitolati al funzionamento  amministrativo e didattico, è spesa obbligatoria ed è rivalutata annualmente sulla base del tasso di inflazione programmata. In sede di prima determinazione, la dotazione perequativa è costituita dalle disponibilità finanziarie residue sui capitoli di bilancio riferiti alle istituzioni scolastiche non assorbite dalla dotazione ordinaria. La dotazione perequativa è rideterminata annualmente sulla base del tasso di inflazione programmata e   di parametri socio-economici e ambientali individuati di concerto dai Ministri della pubblica istruzione e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito il parere delle commissioni parlamentari competenti.

6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni preventive per l'accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle istituzioni scolastiche, ivi compresi gli istituti superiori di istruzione artistica, delle fondazioni o altre istituzioni aventi finalità di educazione o di assistenza scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge o di regolamento in materia di avviso ai successibili. Sui cespiti ereditari e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le imposte in vigore per le successioni e le donazioni.

7. Le  istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione anche per queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione e degli standard di livello nazionale.

8. L'autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione della flessibilità, della diversificazione, dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, all'introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in materia di unità oraria della lezione, dell'unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizzazione e impiego  dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale,  la distribuzione dell'attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il rispetto dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che possono essere assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di un'apposita programmazione plurisettimanale.

9. L'autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale  di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte delle  famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare nel rispetto della possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà progettuale, compresa l'eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze formative degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto dall'articolo 1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti criteri per la determinazione degli  organici funzionali di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto per ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti di verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi.

10. Nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e didattica le istituzioni scolastiche realizzano, sia singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti dell'offerta formativa che prevedano anche percorsi formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell'abbandono e della dispersione scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie anche in orari extrascolastici e a fini di raccordo con il mondo del  lavoro, iniziative di partecipazione a programmi nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito di accordi tra le regioni e l'amministrazione scolastica, percorsi integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo esercizio dell'autonomia didattica e organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi, il Centro europeo dell'educazione, la biblioteca di documentazione pedagogica e le scuole ed istituti a carattere atipico di cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile  994, n. 297, sono riformati come enti finalizzati al supporto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche autonome.

11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì attribuite la personalità giuridica e l'autonomia alle accademie di belle arti, agli istituti superiori per le industrie artistiche, ai Conservatori di musica, alle accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secondo i principi contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi necessari dalle specificità proprie di tali istituzioni.

12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni allo scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di orientamento scolastico e universitario.

13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con esse incompatibili, la cui ricognizione è affidata ai regolamenti stessi. [Il Governo è delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in vigore delle predette disposizioni regolamentari, le norme del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche].

14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni generali per l'autonoma allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per la gestione delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell'affidamento dei servizi di tesoreria o di cassa, nonché per le modalità del riscontro delle gestioni delle istituzioni scolastiche, anche in attuazione dei principi contenuti nei regolamenti di cui al comma 2. E' abrogato il comma 9  dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537.

15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istruzione di livello nazionale e periferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, valorizzando l'autonomo apporto delle diverse componenti e delle  minoranze linguistiche riconosciute, nonché delle specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) armonizzazione della composizione, dell'organizzazione e delle funzioni dei nuovi organi con le  competenze dell'amministrazione centrale e periferica come ridefinita a norma degli articoli 12 e 13 nonché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome;

b) razionalizzazione degli organi a norma dell'articolo 12, comma 1, lettera p);

c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quanto previsto dall'articolo 12, comma 1, lettera g);

d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma dell'articolo 12, comma 1, lettera i);

e) attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29,  e successive  modificazioni, nella salvaguardia del principio della libertà di insegnamento.

16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione con l'individuazione di nuove figure  professionali del personale docente, ferma restando l'unicità della funzione, ai capi d'istituto è conferita la qualifica dirigenziale contestualmente all'acquisto della personalità giuridica e dell'autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specificità della qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo integrativo delle disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri:

a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, di autonomi compiti di direzione,  di coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati;

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l'organizzazione e le attribuzioni dell'amministrazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi dell'articolo 13, comma 1;
c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale docente con adeguata anzianità di servizio, in armonia con le modalità previste dall'articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;

d) l'attribuzione della dirigenza ai capi d'istituto attualmente in servizio, assegnati ad una istituzione scolastica  autonoma, che frequentino un apposito corso di formazione.

17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di contrattazione collettiva del comparto scuola, articolato in autonome aree.

18. Nell'emanazione del regolamento di cui all'articolo 13, la riforma degli uffici periferici del Ministero della pubblica istruzione è realizzata armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni amministrative attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche in materia di programmazione e riorganizzazione della rete scolastica.
19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni al Parlamento, a decorrere dall'inizio dell'attuazione dell'autonomia prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati conseguiti, anche al fine di apportare eventuali modifiche normative che si rendano necessarie.

20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle relative norme di attuazione.

20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle d'Aosta stabilisce  tipologia, modalità di svolgimento e di certificazione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità e i  criteri di valutazione delle prove d'esame sono definiti nell'ambito dell'apposito regolamento attuativo, d'intesa con la regione Valle d'Aosta. E' abrogato il comma 5 dell'articolo 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425».

· La legge 24 giugno 1997, n. 196 reca: «Norme in materia di promozione dell'occupazione».

· Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 reca: «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di  Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune  delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali».

· Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 reca: «Regolamento recante norme in materia di  autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59».

· Si riporta il testo dell'articolo 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276:
«Articolo 48 (Apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione).
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione i giovani e gli adolescenti che abbiano compiuto quindici anni.

2. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e di formazione ha durata non superiore a tre anni ed è finalizzato al conseguimento di una qualifica professionale. La durata del contratto è determinata in considerazione della qualifica da conseguire, del titolo di studio, dei crediti professionali e formativi acquisiti, nonché del bilancio delle competenze realizzato dai servizi pubblici per l'impiego o dai soggetti privati accreditati, mediante l'accertamento dei crediti formativi definiti ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53.

3. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione è  disciplinato in base ai seguenti principi:

a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione lavorativa oggetto del contratto, del piano formativo individuale, nonché della qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli esiti della formazione aziendale od extra-aziendale;
b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo;

c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile;

d) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo.

4. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione è rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:

a) definizione della qualifica professionale ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53;

b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla azienda, congruo al conseguimento della qualifica professionale in funzione di quanto stabilito al comma 2 e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53;

c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative per la determinazione, anche all'interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione della formazione aziendale nel  rispetto degli standard generali fissati dalle regioni competenti;

d) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali;

e) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo;
f) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate».

Note all'articolo 3:

· Si riporta il testo dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281:

«Articolo 8 (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza unificata). - 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie  locali è unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni.

2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua  delega, dal Ministro dell'interno o dal Ministro per gli affari regionali; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell'Associazione nazionale dei comuni d'Italia - ANCI, il presidente dell'Unione province d'Italia - UPI ed il presidente dell'Unione nazionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designati dall'ANCI e sei presidenti di provincia designati dall'UPI.
Dei quattordici sindaci designati dall'ANCI cinque rappresentano le città individuate dall'articolo 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici.

3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il  presidente ne ravvisi la necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell'ANCI, dell'UPI o dell'UNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell'interno».
· Si riporta il testo dell'articolo 2 del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286:

«Articolo 2 (Riordino dell'Istituto nazionale di valutazione del sistema dell'istruzione). - 1. Per i fini di cui all'articolo 1 l'Istituto nazionale di valutazione del sistema dell'istruzione di cui al decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258, è riordinato, secondo le disposizioni del presente decreto ed assume la denominazione di «Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI)», di seguito denominato: «Istituto».

2. L'Istituto è ente di ricerca con personalità giuridica di diritto pubblico ed autonomia amministrativa, contabile, patrimoniale, regolamentare e finanziaria.

3. L'Istituto è soggetto alla vigilanza del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di seguito denominato: «Ministero». Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di seguito denominato «Ministro» individua, con periodicità almeno triennale, le priorità strategiche delle quali l'Istituto tiene conto per programmare la propria attività, fermo restando che la valutazione delle priorità tecnico-scientifiche è riservata all'Istituto. A tale fine il Ministro provvede:

a) con propria direttiva, relativamente al sistema dell'istruzione;

b) con apposite linee guida definite d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, previo concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, relativamente al sistema dell'istruzione e formazione professionale.

4. Il Ministro adotta altresì specifiche direttive connesse agli obiettivi generali delle politiche educative nazionali».

Note all'articolo 6:

· Per  il  testo dell'articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53, si vedano le note al preambolo.

· La legge 5 febbraio 1992, n. 104, reca: «Legge-quadro per  l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle  persone handicappate».

· Si riporta il testo dell'articolo 3, comma 1, lettera a) della legge 28 marzo 2003, n. 53:

«Articolo 3 (Valutazione degli apprendimenti e della qualità del sistema educativo di istruzione e di formazione). - 1. Con i decreti di cui all'articolo 1 sono dettate le norme generali sulla valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione e degli apprendimenti degli studenti, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) la valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli studenti del sistema educativo di istruzione e di formazione, e la certificazione delle competenze da essi acquisite, sono affidate ai docenti delle istituzioni di istruzione e formazione frequentate; agli stessi docenti è affidata la valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo; il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attraverso una congrua permanenza dei docenti nella sede di titolarità».

Nota all'articolo 8:
· La  legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, reca: «Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione».

Note all'articolo 9:

· Si riporta il testo dell'articolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440:
«Articolo 4 (Dotazione del fondo). - 1. La dotazione del fondo di cui all'articolo 1 è determinata in lire 100 miliardi per l'anno 1997, in lire 400 miliardi per l'anno 1998 e in lire 345 miliardi annue a decorrere dall'anno 1999.

All'onere relativo agli anni 1997, 1998 e 1999 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1997, all'uopo parzialmente utilizzando, per lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999, l'accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione e per lire 300 miliardi per l'anno 1998 e lire 245 miliardi per l'anno 1999, l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

· Si riporta il testo dell'articolo 68, comma 4, lettera a) della legge 17 maggio 1999, n. 144:

«4. Agli oneri derivanti dall'intervento di cui al comma 1 si provvede:

a) a carico del Fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, per i seguenti importi: lire 200 miliardi per l'anno 1999, lire 430  miliardi per il 2000, lire 562 miliardi per il 2001 e fino a lire 590 miliardi a decorrere dall'anno 2002;».

Nota all'articolo 10:

· Si  riporta il  testo dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281:

«Articolo 4 (Accordi tra Governo, regioni e province autonome di Trento e Bolzano). - 1. Governo, regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del principio di leale collaborazione e nel perseguimento di obiettivi di funzionalità, economicità ed efficacia dell'azione  amministrativa, possono concludere in sede di Conferenza Stato-regioni accordi, al fine di coordinare l'esercizio delle rispettive competenze e svolgere attività di interesse comune.

2. Gli accordi si perfezionano con l'espressione dell'assenso del Governo e dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.».

Nota all'articolo 11:

· Si riporta il testo dell'articolo 2, comma 1, lettera g), della legge 28 marzo 2003, n. 53:

«Articolo 2  (Sistema educativo di istruzione e di formazione). - 1. I decreti di cui all'articolo 1 definiscono il sistema educativo di istruzione e di formazione, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:

d) - f) (omissis);

g) il secondo ciclo, finalizzato alla crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il  sapere,  il fare e l'agire, e la riflessione critica su di essi, è finalizzato a sviluppare l'autonoma capacità di giudizio e l'esercizio della responsabilità personale e sociale; in tale ambito, viene anche curato lo sviluppo delle conoscenze relative all'uso delle nuove tecnologie; il secondo ciclo è costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell'istruzione e della formazione professionale; dal compimento del quindicesimo anno di età i diplomi e le qualifiche si possono conseguire in alternanza scuola-lavoro o attraverso l'apprendistato; il sistema dei licei comprende i licei artistico, classico, economico, linguistico, musicale e coreutico, scientifico, tecnologico, delle scienze umane; i licei artistico, economico e tecnologico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi  fabbisogni formativi; i licei hanno durata quinquennale; l'attività didattica si sviluppa in due periodi biennali e in un quinto anno che prioritariamente completa il percorso disciplinare e prevede altresì l'approfondimento delle conoscenze e delle abilità caratterizzanti il profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi; i licei si concludono con un esame di Stato il cui superamento rappresenta titolo necessario per l'accesso all'università e all'alta formazione artistica, musicale e coreutica; l'ammissione al quinto anno dà accesso all'istruzione e formazione tecnica superiore;».

287/05  Interpellanze parlamentari
Camera dei Deputati – Aula

Nella seduta di martedì 24 maggio 2005 si sono svolte interpellanze ed interrogazioni al Ministro dell’Istruzione, dell'università e della ricerca, cui ha risposto il Sottosegretario On. Valentina Aprea. Diamo di seguito il resoconto.
Interpellanza n. 2-01552 - Disapplicazione della recente riforma sull'istruzione all'interno di alcune scuole bolognesi. 
«Garagnani» 
Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per sapere - premesso che: 

· è inquietante quanto accertato dalle ispezioni ministeriali effettuate in alcune scuole di Bologna, che stanno evidenziando situazioni di palese disapplicazione della legge 28 marzo 2003, n. 53, di riforma scolastica e dei relativi provvedimenti delegati; 

· facendo riferimento anche a precedenti interpellanze, si rileva che il clima di sostanziale violazione e contestazione di una legge approvata dal Parlamento è diffuso più di quanto non si creda ed è agevolato dalle interferenze di molti enti locali e del sindacato CGIL-scuola, che, all'interpellante, pare preoccupato, in molti casi, più di fare opera di propaganda politica, invece di svolgere il ruolo sindacale che gli compete; 

· a riprova di quanto sopra evidenziato si citano: la lentezza incomprensibile della predisposizione delle schede di valutazione, la contestazione di ogni accenno alla funzione del tutor, la mancata adozione dei nuovi libri di testo previsti per la scuola primaria; 

· a tutto ciò occorre aggiungere, in molte realtà scolastiche, il persistente clima di critica politica, durante l'orario scolastico, alla citata legge di riforma proposta dal Ministro interpellato ed approvata da una larga maggioranza parlamentare, con toni che non rientrano sicuramente nella funzione educatrice che i docenti devono svolgere; 

· a parere dell'interpellante, non è in discussione ovviamente il diritto di critica, ma le modalità del medesimo, quando diventano esclusiva propaganda politica di parte -: 

se non sia necessario ed urgente accertare i fatti cui si fa riferimento in premessa e se vi siano determinati docenti e dirigenti scolastici che non assolvono al dovere di rispettare ed educare alla legalità e di applicare le leggi dello Stato, in particolare quella di riforma della scuola; 

se non sia opportuno, in caso di conferma positiva dei fatti riportati in premessa, procedere disciplinarmente nei confronti di chiunque abbia intrapreso azioni contro i doveri di rispetto ed applicazione, concreta e tempestiva, delle leggi vigenti in materia scolastica, con particolare riferimento alla legge 28 marzo 2003, n. 53, ed ai relativi decreti delegati. 

Risponde: VALENTINA APREA, Sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca.

Signor Presidente, sono consapevole che il cammino della riforma del sistema scolastico e formativo - proposta dal Governo in attuazione del proprio programma ed approvata dal Parlamento, con la legge n. 53 del 2003, dopo un ampio ed approfondito confronto - è stato spesso accompagnato da allarmistiche informazioni, il più delle volte destituite di ogni fondamento, da parte di ambienti pregiudizialmente ostili alla riforma stessa. 

Inoltre, negli stessi ambienti, si è arrivati anche ritenere la possibilità, per le scuole, di non attuare la riforma, in base all'assunto che l'autonomia delle istituzioni scolastiche, riconosciuta dall'articolo 21 della legge n. 59 del 1997, e successivamente rafforzata dalla legge di riforma costituzionale n. 3 del 2001, legittimerebbe tali comportamenti e consentirebbe deroghe totali o parziali all'attuazione della citata legge n. 53. 

È vero, invece, che l'autonomia scolastica si esplica validamente ed efficacemente nell'ambito della normativa vigente, che affida al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca compiti di indirizzo, coordinamento e controllo sul funzionamento del sistema scolastico e dell'istruzione pubblica, nel rispetto dell'autonomia delle scuole. 

Pertanto, il ministero fornisce le indicazioni per l'elaborazione, da parte delle scuole, del piano dell'offerta formativa e definisce gli obiettivi di apprendimento degli alunni secondo quanto stabilito dall'ordinamento vigente, mentre i contenuti ed i metodi didattici sono riservati all'autonomia delle scuole ed alla libertà di insegnamento dei docenti. 

Ciò vale, ovviamente, anche per quanto riguarda l'attuazione della legge delega n. 53 del 28 marzo 2003 e dei relativi decreti delegati. 

Tanto è stato, in varie occasioni, ricordato dal ministero, nell'esplicazione dei compiti suddetti. In particolare, nella circolare n. 29, del 5 marzo 2004, il ministero, nel fornire indicazioni e istruzioni per l'attuazione del decreto legislativo n. 59 del 19 febbraio 2004 sulla riforma della scuola dell'infanzia e del primo ciclo dell'istruzione, ha ribadito che spetta alle istituzioni scolastiche autonome il compito di dare efficace attuazione ai principi fondamentali e alle norme generali definiti nel sistema di istruzione, secondo modalità ispirate alla più ampia flessibilità, conformemente alle disposizioni sull'autonomia organizzativa e didattica contenute nel decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999. 

Non sorprende, peraltro, che il rilevato atteggiamento di ostilità sia stato riscontrato, in modo particolare, nelle scuole della città e provincia di Bologna, dove notoriamente è consistente la presenza di forze aprioristicamente avverse a questa riforma. 

A tal proposito, desidero comunque assicurare l'onorevole interpellante. La Direzione scolastica regionale per l'Emilia Romagna, nell'ambito delle sue competenze istituzionali concernenti la vigilanza sull'attuazione degli ordinamenti scolastici e il monitoraggio delle innovazioni introdotte, ha operato - e continua ad operare - un costante monitoraggio sul comportamento del personale della scuola in relazione a notizie di azioni di protesta contro la riforma. 

Infatti, già in data 24 settembre 2003, il dirigente responsabile del Centro servizi amministrativi di Bologna, sulla base di notizie di stampa, inviò ai dirigenti di nove istituzioni scolastiche una puntuale nota nella quale ribadiva che «ogni iniziativa di protesta in orario scolastico può avvenire solo nel rispetto delle norme che regolano gli obblighi ed i doveri d'ufficio degli operatori scolastici»; nel contempo, chiese notizie in merito ad eventuali coinvolgimenti di minori, da parte di docenti, nelle azioni medesime. 

Dalle comunicazioni ricevute risultò che le iniziative di protesta erano avvenute in orario extra scolastico e prevalentemente fuori dall'edificio scolastico e che non risultavano acclarate e, tanto meno, accertate situazioni significative di atteggiamenti, da parte di dirigenti scolastici e docenti, contrari all'etica professionale ed ai doveri connessi con la pubblica funzione svolta. 

Recentemente, la Direzione generale regionale, nell'ambito della sua competenza istituzionale relativa al monitoraggio delle innovazioni introdotte, si è attivata per l'acquisizione di documentazioni elaborate dalle istituzioni scolastiche statali e paritarie della regione. In particolare, ha richiesto, con la collaborazione di gruppi provinciali istituiti per la comunicazione, la formazione ed il monitoraggio della riforma, il modello di scheda proposta ai genitori per l'espressione delle scelte relative alle attività facoltative opzionali, il modello di scheda di valutazione degli alunni ed il modello di portfolio delle competenze individuali. 

Per quanto riguarda specificamente gli articoli comparsi il giorno 11 febbraio scorso sulla stampa locale, che riportavano dichiarazioni secondo cui in sei istituti della provincia di Bologna non sarebbero state utilizzate le schede di valutazione degli allievi previste dalla legge di riforma e dei relativi provvedimenti attuativi e sarebbero state, invece, confermate le schede in uso negli anni precedenti, la Direzione generale regionale ha chiesto notizie in merito ai dirigenti dei sei istituti menzionati dalla stampa, tramite il dirigente del CSA di Bologna. 

Poiché due delle sei risposte pervenute non sono risultate sufficientemente esplicative, una dirigente tecnica dell'ufficio scolastico regionale è stata incaricata di recarsi presso le due scuole interessate, per acquisire più dettagliate ed esplicite informazioni dai rispettivi dirigenti scolastici. La visita non concerneva, comunque, né specifici plessi scolastici, come erroneamente sostenuto dalla stampa, né, tantomeno, docenti impegnati sul piano sindacale. 

Gli esiti degli accertamenti disposti hanno evidenziato una situazione in evoluzione, vale a dire uno sforzo operativo dei dirigenti scolastici e della maggioranza dei docenti per pervenire ad una applicazione adeguata delle innovazioni introdotte dalla riforma degli ordinamenti. 

Le conoscenze in tal modo acquisite saranno oggetto di riflessione e di attività formative con le istituzioni scolastiche dell'Emilia-Romagna.

Interpellanza n. 2-01398 - Iniziative per assicurare la commemorazione del Natale nelle scuole italiane. 
«Garagnani» 
Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per sapere - premesso che: 
· in molte realtà dell'Emilia Romagna, in particolare nella scuola primaria, si è determinata la cancellazione di ogni riferimento al Natale nell'attività curricolare; 

· al riguardo si fa presente che da tempo immemorabile durante l'orario scolastico i bambini sono coinvolti nell'allestimento del presepe e nella predisposizione di iniziative ed elaborati scritti aventi come oggetto la celebrazione del Natale, che per la nostra storia ed identità di italiani costituisce un riferimento essenziale. Non pare ammissibile all'interpellante l'affermazione che con iniziative di questo genere si violerebbe la laicità dello Stato o si turberebbe l'armonia delle classi per la presenza di studenti di fede diversa da quella cristiana (al riguardo si fa presente la strumentalizzazione della Resistenza per fini di parte, posta in essere in questi anni in molti istituti scolastici della regione, e la propaganda ideologica contro il Governo); 

· è una prassi costante di molti enti locali accomunare in un unico progetto culturale comunità islamiche e cristiane, con la pretesa di omologare le medesime anche dal punto di vista delle sovvenzioni economiche, con il rischio evidente per la comunità cattolica di essere progressivamente tollerata nel suo stesso ambiente nel quale è da sempre maggioritaria. Come esempio di ciò, si sottolinea l'abitudine ormai invalsa di penalizzare in nome di una presunta parità ogni richiesta di spazi culturali, ludici, religiosi, dimenticandosi del fatto che i cattolici rappresentano oltre l'80 per cento dei cittadini residenti; 

· secondo l'interpellante, è essenziale che il giusto principio dell'accoglienza ed integrazione presupponga il rispetto della persona come titolare di diritti inalienabili, da qualunque parte provenga, e, nel contempo, richieda da parte degli immigrati l'accettazione integrale di doveri precisi e l'adesione alla legislazione italiana; tutti questi principi non possono far dimenticare ad un Paese la memoria del passato e in ogni caso il doveroso rispetto di una minoranza culturale e religiosa non può discriminare una maggioranza di cittadini; 

· si rammenta, inoltre, che l'articolo 2 delle norme generali di istruzione stabilisce che «sono favorite la formazione spirituale e morale, lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, nazionale e alla civiltà europea» ed esso è sostanzialmente disapplicato in diverse realtà della regione Emilia Romagna -: 

quali siano le valutazioni del Governo al riguardo e se si intenda attivare un preciso intervento in merito all'evasione dell'obbligo scolastico e dell'insegnamento dell'educazione fisica presente in alcune realtà, per quanto riguarda le bambine e le ragazze per motivi inerenti la loro religione. 

Interpellanza n. 3-04553 - Iniziative per assicurare la commemorazione del Natale nelle scuole italiane.
 «Migliori» 

Per sapere - premesso che: 

· si moltiplicano anche nelle scuole toscane casi di oscuramento delle motivazioni e delle radici cristiane dell'evento del Natale, rappresentato, invece, come festività consumistica o filantropica; 

· ancor prima di provocare potenziali rischi di incomprensione, tali oscuramenti rappresentano, ad avviso dell'interrogante, un'offesa all'identità culturale ed alla verità storica di un evento, che ha comunque cambiato la storia dell'umanità, da cui qualsiasi funzione educatrice della scuola non può prescindere -: 

quali iniziative urgenti si intendano assumere per evitare originalissime e, secondo l'interrogante, discutibili iniziative di oscuramento delle motivazioni storiche ed identitarie del Natale.

Risponde: VALENTINA APREA, Sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca.

Signor Presidente, rispondo congiuntamente all'interpellanza n. 2-01398 dell'onorevole Garagnani ed all'interrogazione n. 3-04553 dell'onorevole Migliori. 

Desidero tranquillizzare gli onorevoli interroganti che l'integrazione degli studenti stranieri nella scuola avviene nel pieno rispetto della valorizzazione della storia e delle tradizioni del nostro paese. 

Nella medesima direzione vanno sia la legge 28 marzo 2003, n. 53, di riforma del sistema scolastico, sia tutti i provvedimenti già adottati e quelli in corso di emanazione in applicazione della stessa legge. 

L'articolo 2 della legge n. 53, infatti, pone quale principio e criterio direttivo del sistema educativo di istruzione e formazione il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione, ed allo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità nazionale ed alla civiltà europea. 

In tale contesto, il 14 dicembre 2004, è stata inviata a tutti i dirigenti delle scuole di ogni ordine e grado una nota con la quale il ministro ha inteso richiamare l'attenzione sul significato del Natale quale simbolo dell'amore, a comprenderne l'importanza ed a viverlo nel suo significato più profondo, più vero e più puro attraverso il presepe. 

Pertanto, si condivide l'affermazione dell'onorevole interrogante sull'importanza di celebrare il Natale nelle scuole con iniziative e simboli che appartengono alla nostra cultura e alla nostra identità e che tali simboli non costituiscono elemento di turbativa per gli studenti di fede diversa da quella cristiana. 

Si è, altresì, convinti che il giusto principio dell'accoglienza e dell'integrazione possa essere realizzato solo laddove si conservi la memoria del proprio passato e delle proprie radici culturali, in quanto è soltanto con l'affermazione della propria identità che si può riconoscere e comprendere l'identità degli altri. 

Riguardo all'affermazione che in diverse realtà dell'Emilia Romagna è sostanzialmente disapplicato l'articolo 2 delle norme generali di istruzione già illustrato, risulta che si sia verificato un caso per il quale il direttore generale regionale, appena venutone a conoscenza dai mezzi di comunicazione, si è subito attivato presso il dirigente scolastico al fine di conoscere la reale portata dell'evento. 

Mi riferisco al caso della scuola dell'infanzia «Walt Disney» di Castelfranco Emilia dove, nel piano dell'offerta formativa, approvato dal collegio dei docenti ed adottato dal consiglio di istituto, era compresa un'attività integrativa denominata «festa di Natale» che già non prevedeva la presenza di Babbo Natale, ma non in quanto condivisione delle richieste avanzate da alcuni genitori di religione islamica, bensì perché tale figura, che come è noto non appartiene alla nostra tradizione, è normalmente usata a fini consumistici. 

Su questo caso e su un altro di analogo contenuto, ma che ha interessato un'altra regione, ha riferito il ministro Giovanardi durante una seduta di question time alla Camera dei deputati in data 9 dicembre 2004. 

In merito all'evasione dell'obbligo scolastico, il direttore generale regionale ha riferito che tale fenomeno non coinvolge gli studenti stranieri: nell'anno scolastico 2003-2004 si è registrata una presenza di alunni con cittadinanza non italiana del 7,5 per cento sul totale, percentuale destinata a crescere ulteriormente se si considera il consistente incremento verificatosi dall'anno scolastico 2001-2002 ad oggi nella scuola. 

Non si può che confermare, invece, la sporadicità di casi di alunni che rifiutano l'insegnamento di educazione fisica per motivi inerenti alla religione: si tratta, peraltro, di pochi casi per i quali è pervenuta regolare certificazione medica finalizzata all'esonero del suddetto insegnamento motivata da ragioni di salute. Anche in questa occasione la direzione generale si è adoperata per scoraggiare ogni tentativo di tale genere. 

Con riguardo, infine, a «casi di oscuramento delle motivazioni delle radici cristiane dell'evento del Natale» nelle scuole toscane, alle quali fa riferimento l'onorevole Migliori, il direttore generale dell'ufficio scolastico regionale ha precisato di non essere a conoscenza di episodi di tale natura che possano essersi verificati nelle scuole della regione. 

L'unica notizia di cui il medesimo direttore generale è a conoscenza riguarda un'iniziativa eccellente realizzata dall'istituto di istruzione superiore «S. Simoni» di Castelnuovo Garfagnana (Lucca) che ha allestito un presepe artistico particolarmente innovativo in quanto tutti i personaggi sono stati realizzati in rame cesellato a mano e successivamente dipinti. Il presepe ha vinto il concorso per il miglior presepe di Castelnuovo Garfagnana e si è classificato ai primi posti nel concorso indetto dal giornale La Nazione. 

288/05  DPS obbligatorio quando i dati sensibili sono su PC
Siamo una società di elaborazione contabilità e paghe, e quindi veniamo a conoscenza di una serie di informazioni che non è ben chiaro se siano da considerarsi dati sensibili: malattia, infortunio, maternità, interruzione di gravidanza, separazione coniugale, congedo matrimoniale, permessi lutto, anticipo tfr, donazioni sangue, soggetti con handicap o con figli con handicap, comunione/separazione dei beni, donazioni a favore di istituti religiosi, otto per mille, spese mediche, assegni di mantenimento coniuge/figli.

L’azienda deve comunque predisporre il Dps oppure deve farlo solo negli anni in cui si verifica almeno una delle situazioni sopra elencate?

Giuseppe Finazzi – MELZO

Le attività svolte dalla società di elaborazione contabilità e paghe costituiscono operazioni di trattamento dei dati personali, che come tali devono avvenire nel rispetto di quanto previsto nel Dlgs 196/2003.

In particolare, occorre informare i clienti del trattamento al quale saranno sottoposti i loro dati personali e, in caso di gestione di informazioni cosiddette “sensibili”, è necessario ottenere il consenso degli interessati, mentre non è necessario richiedere l’autorizzazione al Garante, sussistendo già per tale ambito l’autorizzazione generale emessa dall’autorità.

Per quanto concerne la categoria di “dati sensibili”, possiamo chiarire che rientrano nella stessa esclusivamente i dati personali idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico. Politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale (articolo 4, comma 1, lettera d del Codice privacy).

In merito all’obbligo di redigere il Dps, è opportuno precisare che questo documento va redatto esclusivamente qualora il trattamento dei dati sensibili (o di dati giudiziari) avvenga mediante elaboratori elettronici (da Il Sole 24 Ore di lunedì, 16 maggio 2005).

289/05  L’efficacia collettiva dei CCNL
Venti soci lavoratori sono iscritti, per circa la metà a una organizzazione sindacale (Uil). Gli altri dieci sono invece iscritti a un altro sindacato (Cgil). Sono addetti alle pulizie e alla sanificazione, per conto di una cooperativa e di alcuni supermercati. La cooperativa dichiara di essere associata all’Unione nazionale cooperativa italiana, firmataria del Ccnl per i soci dipendenti di cooperative esercenti servizi di pulizia e ausiliari, nonché servizi integrativi e multi servizi ai vari settori merceologici.

Un contratto stipulato anche con la Cnofsal (Confederazione sindacali autonomi lavoratori).  Secondo questo contratto la paga oraria al 7° livello è pari a 4,472 euro per 13 mensilità. Ma il Ccnl stipulato da Cgil-Cisl e Uil per lo stesso settore prevede una paga oraria di 5,57 euro al 7° livello per 14 mensilità.

È possibile questa disparità di trattamento?

Unione italiana del lavoro – ERBA

Il quesito posto dal lettore riguarda l’efficacia soggettiva dei contratti collettivi. In particolare, ci viene chiesto quale contratto collettivo deve applicarsi nell’ipotesi in cui i lavoratori dell’azienda siano iscritti per metà a un’associazione sindacale, e per la restante metà a una diversa associazione – alla quale è associato anche il datore di lavoro - , firmatarie entrambe di due diversi contratti collettivi.

Ora, i contratti collettivi di diritto comune vengono dogmaticamente inquadrati tra i contratti, e pertanto ex articolo 1372 hanno forza di legge tra le parti. Nel caso della contrattazione collettiva, per parti si intendono non solo le associazioni firmatarie, ma l’efficacia soggettiva si estende anche ai soggetti aderenti alle associazioni stipulanti, o a coloro che (datori di lavoro) applichino di fatto, spontaneamente, il contratto collettivo.

Nel caso di specie, uno dei due contratti collettivi, sottoscritto dall’associazione sindacale alla quale è iscritto il datore di lavoro, è sicuramente applicabile quanto meno nei confronti di quella parte di lavoratori iscritti alla medesima associazione. Per la restante metà, iscritta a un’associazione sindacale firmataria di un diverso contratto collettivo, non sarà possibile imporre l’applicazione del diverso contratto. Di più, correttamente viene applicato il contratto collettivo, sottoscritto dall’associazione alla quale il datore è iscritto, a tutti i lavoratori. In linea teorica, infatti, i lavoratori iscritti alla diversa associazione potrebbero richiedere la non applicabilità di quel Ccnl, con il solo effetto però di non vedersi applicato al rapporto alcun contratto collettivo. Tuttavia, così facendo potrebbe ritenersi che il datore di lavoro realizzi una violazione dell’articolo 15 dello Statuto dei lavoratori, ponendo egli di fatto in essere, a causa dell’affiliazione sindacale, una discriminazione.

Il fatto che i due Ccnl contengano previsioni normative diverse, non appare elemento sufficiente per superare il principio consolidato in giurisprudenza della vincolatività dei contratti collettivi per i soggetti aderenti alle associazioni firmatarie, e per coloro che, per comportamento concludente, ne determinino l’applicabilità.

Un possibile rimedio, esperibile dai singoli lavoratori, potrebbe essere quello di chiedere al giudice del lavoro l’adeguamento della retribuzione, ex articolo 36 della Costituzione, indicando come parametro di riferimento la contrattazione collettiva più favorevole. Tuttavia, questo rimedio, seppure la retribuzione venisse considerata non proporzionata e dal giudice adeguata ai minimi indicati dal Ccnl, avrebbe effetto solo sotto il profilo economico e non per quello normativo (da Il Sole- 24 Ore di lunedì, 16 maggio 2005).

290/05  Rappresentanze sindacali e notizie sui dipendenti
È lecito che l’azienda (Ccnl ceramica) consegni alle Rsa liste in cui sono presenti inquadramenti e/o retribuzioni di fatto e/o ferie residue per singolo dipendente? È lecita un’analoga lista, non nominativa ma contenente informazioni e dati che tra loro incrociati permettono di collegare al singolo dipendente inquadramento e ferie? Quali azioni di opposizione e di tutela spettano al dipendente che non voglia essere incluso nelle liste?

Lettera firmata – FIORANO MODENESE

Ai sensi della lettera a), articolo 4 del Dlgs 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali) costituisce un trattamento di dati personali qualunque operazione (ivi comprese la raccolta e la registrazione di dati), concernente informazioni anche solo indirettamente riferibili a una persona fisica. Le liste di cui riferisce il lettore, riportano informazioni relative alle ferie, agli inquadramenti e alle retribuzioni, idonee a ricostruire la singola posizione di ogni dipendente mediante l’analisi incrociata dei dati e costituisce, pertanto, un trattamento di dati personali, soggetto alla disciplina del citato Dlgs 196/2003.

Il comma 1 dell’articolo 23, Dlgs 196/2003, stabilisce che il trattamento di dati personali è ammesso esclusivamente con il consenso dell’interessato, ovvero del soggetto cui i dati si riferiscono, salvi alcuni casi, espressamente indicati dall’articolo 24 dello stesso decreto.

In particolare le lettere a) e b), comma 1, articolo 24 consentono di trattare dati personali anche senza il consenso dell’interessato qualora il trattamento sia imposto dalla legge (esempio dati anagrafici del dipendente che il datore di lavoro deve inserire nel libro matricola) o sia necessario per l’esecuzione di un contratto di cui l’interessato è parte (esempio dati bancari per il pagamento delle retribuzioni).

In questo caso è opportuno precisare che il comma 2 del citato articolo 23 stabilisce che il consenso al trattamento dei dati personali è validamente prestato solo se l’interessato è stato previamente informato ai sensi dell’articolo 13 del Dlgs 196/2003, circa:

· le finalità e modalità del trattamento;

· la natura obbligatoria o facoltativa del conferimento dei dati;

· le conseguenze di un eventuale rifiuto a rispondere;

· i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati in qualità di responsabili o incaricati e l’ambito di diffusione dei dati medesimi;

· i diritti di cui all’art5icolo 7 (diritto di accesso ai dati, di ottenere la cancellazione, rettificare, integrazione dei dati, diritto di ottenere chiarimenti sulle modalità e finalità del trattamento, diritto di opporsi per motivi legittimi al trattamento).

In conclusione, qualora il trattamento di dati illustrato dal lettore non sia imposto da un obbligo di legge oppure derivante dal contratto di lavoro o dalla disciplina collettiva eventualmente applicabile, il trattamento dei dati effettuato, nel caso di specie, dalle rappresentanze sindacali potrà avvenire solo con il consenso degli interessati preceduto dall’informativa di cui al citato articolo 13 Dlgs 196/2003.

Qualora il trattamento avvenga in assenza di queste condizioni, il lavoratore potrà esercitare il diritto di opporsi per motivi legittimi al trattamento (articolo 7) ricorrendo direttamente al garante per la protezione dei dati personali, oppure inviando una richiesta scritta alle Rsa e al datore di lavoro e indicando un termine, decorso il quale, in mancanza di riscontro potrà richiedere l’intervento del Garante (da Il Sole 24 Ore di lunedì, 16 maggio 2005).

291/05  Il diploma di computista commerciale
Consiglio di Stato - Sezione VI- Decisione n. 6728 del 19 ottobre 2004
II diploma di computista commerciale, rilasciato da un istituto professionale, non può essere consi​derato diploma di istruzione secondaria di secondo grado, ossia di scuola media superiore, in quanto non risulta neppure espressamente riconosciuto con apposito decreto ministeriale (l’informascuola, n. 9/2005).

292/05  L'ammissione con riserva agli esami di Stato
Consiglio di Stato - Seione, VI-Decisione n. 6774 del19 ottobre 2004
II superamento degli esami di Stato da parte di un candidato ammesso con riserva per effetto del​l'accoglimento dell'istanza cautelare da parte del giudice rimane precario e subordinato ali esito del giudizio relativo alla mancata ammissione (l’informascuola, n. 9/2005).


293/05  Gli educatori comunali

Consiglio di Stato - Sezione VI- Decisione n. 6803 del 20 ottobre 2004
L'articolo 36 del DPR 25 giugno 1983, n. 347 con​tiene disposizioni prqgrammatiche, pur se imme​diatamente cogenti, di impegno per le amministra​zioni locali, ad omogeneizzare, introducendo appo​site norme nel proprio ordinamento, il trattamento normativo) del personale insegnante addetto alle istituzioni scolastiche da loro gestite all'analogo trattamento dei docenti statali. Tale articolo non è applicabile agli educatori comunali di scuola inte​grata, i quali non rivestono lo status di veri e propri docenti (l’informascuola, n. 9/2005).

294/05  I docenti di stenografia
Consiglio di Stato - Sezione VI - Decisione n. 7020 del 29 ottobre 2004
Ai sensi dell'articolo 13 del DL 30 gennaio 1976, n. 13, convertito con modificazioni dalla legge 30 marzo 1976, n. 88, i docenti di stenografia in servi​zio negli istituti di istruzione secondaria di primo grado già iscritti nelle graduatorie ad esaurimento, non hanno titolo ad essere inquadrati nel ruolo dei docenti laureati, di cui al quadro I, tabella C), an​nessa allo stesso decreto legge. Per il predetto inse​gnamento era precedentemente previsto solo il di​ploma di istruzione secondaria di secondo grado, né ad essi è applicabile la disciplina transitoria di cui all'articolo 17 del decreto legge citato (l’informascuola, n. 9/2005).

295/05  Competenze dello Stato e delle Regioni
di Domenico Sugamiele
	Il modello organizzativo di fronte alla sentenza della Corte Costituzionale


La presentazione del decreto sul secondo ciclo ha fatto esplodere i nodi più “spinosi” della riforma prevista dalla legge 53 del 2003. Nel secondo ciclo, infatti, sono previsti i cambiamenti più radicali e di discontinuità con l’attuale sistema di istruzione secondario anche per l’intrecciarsi delle competenze tra Stato e Regioni. Questo punto, in particolare,  avrebbe dovuto essere sciolto prima della stesura del decreto legislativo per i riflessi che ha sia sull’organizzazione del servizio sia sulla gestione del personale. Invece è stato assente dal dibattito sulla riforma con un assordante silenzio da parte delle stesse Regioni. Eppure da un anno ci sono gli elementi per una discussione che avrebbe potuto essere avviata senza infingimenti e ideologismi. Elementi forniti dalla Sentenza della Corte Costituzionale n. 13 del 13.01.2004 a seguito del ricorso della Regione Emilia Romagna all’articolo 22 della legge n. 448/01 (Finanziaria 2002). La Corte con questa sentenza ha indicato il percorso delineato dalla L.C. n. 3 del 2001: le Regioni diventano le istituzioni titolari dell’organizzazione scolastica nel territorio e della gestione del personale.

La Corte, infatti, nella formulazione del giudizio di illegittimità del citato articolo 22 prevede che “…le Regioni, nel proprio ambito territoriale e nel rispetto della continuità del servizio di istruzione, con legge,” possono attribuire “a propri organi la definizione delle dotazioni organiche del personale docente delle istituzioni scolastiche”.
La conseguenza inevitabile è che le competenze degli Uffici scolastici regionali del Miur dovranno essere inglobate negli uffici delle regioni.

In effetti, il modello organizzativo territoriale del Miur strideva già con quanto previsto dalla legge 59/97: in particolare, con il decreto legislativo 112/98, che ha delega le funzioni di organizzazione del sistema scolastico alle Regioni e con le disposizioni sull’autonomia scolastica (art. 21 legge 59/97 e DPR 275/99) che ha assegnato alle scuole le funzioni di gestione di competenza dell’Amministrazione centrale e periferica.

Con questa sentenza vengono fugati i dubbi e le strumentalizzazioni sulla divisione delle competenze per le istituzioni del secondo ciclo: i Licei gestiti dallo Stato e gli istituti di istruzione e formazione gestiti dalle Regioni. 
Sarebbe stato opportuno, all’indomani della sentenza,  affrontare il tema per arrivare ad un Accordo che definisse tempi e modi della fase di transizione per il passaggio delle competenze alle Regioni. Invece, è singolare che nessuna regione, neanche la Regione che ha “vinto” il ricorso, si sia posta il problema. Soltanto la Regione Toscana ha approvato il 3 gennaio 2005 la legge con la quale determina le condizioni per la gestione del personale scolastico.

La discussione ha proseguito, invece, sull’equivoco delle competenze tra piano degli ordinamenti e piano organizzativo con spinte a “conservare” alcune istituzioni, gli istituti tecnici in particolare, nell’ambito statale.

È apparso evidente come in questa discussione sia prevalsa la preoccupazione della collocazione del personale e del mantenimento dei livelli nazionali di concertazione piuttosto che la riflessione sui profili professionali da garantire ai giovani sia per rispondere alle loro aspettative sia per favorire lo sviluppo del sistema produttivo.

Il risultato è stato quello di snaturare l’istruzione tecnica facendone un “ossimoro” indecifrabile. È evidente che le competenze dello Stato attengono soltanto alla definizione delle norme generali sul sistema liceale mentre le competenze ordinamentali delle regioni si esercitano su tutti i percorsi che conducono a titoli di studio tecnico professionali. Pensare di separare l’istruzione tecnica dalla professionale condurrebbe ad un sistema di Istruzione e formazione professionale monco creando un’offerta formativa incompatibile con le caratteristiche del sistema produttivo e impedendo di determinare le condizioni per il governo delle politiche di sviluppo locale.  Lo sviluppo del sistema formativo come strumento di politica attiva del lavoro necessita di un forte legame con la programmazione territoriale anche per consentire un’interlocuzione con il sistema produttivo ed economico del territorio. Diversamente verrebbe vanificato lo sviluppo di governance che coinvolga il sistema delle imprese nei percorsi tecnico professionali e nello sviluppo di attività formative in alternanza, in apprendistato e di stage.

Infine, risulta evidente l’urgenza di affrontare i temi relativi alla disciplina del rapporto d’impiego e dello stato giuridico degli insegnanti. La modifica costituzionale de-statalizza il personale. Se, infatti, la responsabilità della gestione degli organici e dell’organizzazione sarà competenza delle regioni, si potrebbe sostenere che la competenza esclusiva statale non si possa estendere ad un aspetto strumentale quale quello del rapporto di lavoro, fatto salvo ciò che riguarda la funzione docente in senso stretto: la libertà di insegnamento, lo stato giuridico, la formazione iniziale e in ingresso. Come si vede si tratta di temi delicati che non possono più essere rinviati e che vanno risolti contestualmente alla riforma al fine di dare agli insegnanti quella necessaria serenità nell’attuazione dei processi di innovazione  (da Il Sole 24 Ore–Scuola – n. 2 – 2005).

296/05  Dal MIUR
Formazione del personale ATA 
Modalità tecnico operative per l'avvio dei corsi e tempi di attivazione del supporto informatico
(Nota prot. n. 161 del 24 maggio 2005)

(25 maggio 2005)

Docenti italiani di Lingua Straniera 
Corsi di perfezionamento all'estero per gli insegnanti di Francese,Spagnolo e Tedesco: integrazione 
(Nota prot. n. 7842 del 25 maggio 2005)

La conoscenza della diversità...... 
Proclamazione dei vincitori del concorso
(Avviso del 25 maggio 2005)

e-Learning 
Linee guida per la presentazione di progetti. Anno 2005
(Avviso del 25 maggio 2005)

(25 maggio m2005)

All - Ricerca sul letteratismo e le abilità per la vita 
Pubblicata sul sito INValSI la prima sintesi dei risultati dell'indagine ALL» Dettagli
(24 maggio 2005)

Scuola Estiva di Scienza Interattiva 
Un'iniziativa rivolta ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado. Bando di partecipazione
(Nota prot. n. 4714 del 24 maggio 2005)

(24 maggio 2005)

Dirigenti Scolastici 
Definizione degli obiettivi formativi in materia di formazione e aggiornamento
(Direttiva n. 51 del 18 maggio 2005 e Nota prot. n. 157 del 19 maggio 2005)

(23 maggio 2005)

VI Settimana Nazionale dell'Astronomia
Curata dal MIUR la pubblicazione del libro: "Astronomia in rete:materiali per la didattica" in distribuzione gratuita.
(Avviso del 23 maggio 2005)

(23 maggio 2005)

Progetto R.I.So.R.S.E.
Nuovo affidamento di ricerca agli IRRE sul tema del Port-folio delle competenze dello studente
(Nota prot. n. 4393 del 13 maggio 2005)

(23 maggio 2005)

Forum dei Genitori
Terzo seminario di formazione rivolto ai genitori. Appuntamento a Maratea (PZ) il 10 e l'11 giugno 2005
(nota prot. n.3438 dell'11/5/2005)(23 maggio 2005)

Libri di testo
Adozione e trasmissione telematica dei dati: in linea la nota operativa per l'anno scolastico 2005/2006

(23 maggio 2005)

Osservatorio Attrezzature Tecnologiche
Attiva dal 23 maggio 2005 al 2 luglio 2005 la funzione di rilevazione relativa all'utilizzazione del software Open Source 
(Avviso del 20 maggio 2005)

(23 maggio 2005)

Formazione
Progetto di studio e ricerca "Culture europee e Tecnologie digitali" per le discipline dell'area umanistico-espressiva e storico filosofica.
(Nota prot. n. 4399 del 16 maggio 2005)

(19 maggio 2005)

Fondi Strutturali 
Mis. 3.2b - Seminario di presentazione, Ragusa 31 maggio e 1 giugno 2005; Mis.2.2c/Mis.4 - Documentazione delle attività didattiche realizzate
(Avvisi del 18 maggio 2005)

(19 maggio 2005)

Minoranze linguistiche
Piano di interventi e di finanziamenti per la realizzazione di progetti nazionali e locali
(Lettera circolare n. 50 del 13 maggio 2005 - prot. 4394)

(19 maggio 2005)

Acque, Montagne, Uomini: uniti per la qualità della vita
Proclamazione dei vincitori del concorso

(19 maggio 2005)

297/05  Esame di Stato – termine completamento prove
Il MIUR, con Nota prot. n. 4374 del 13 maggio ‘05, ha fornito indicazioni per il completamento delle prove degli esami di Stato prima del 20 luglio 2005.

Il testo della Nota è reperibile all’indirizzo:

http://www.istruzione.it/argomenti/esamedistato/quadro/2005/prot4374_05.htm
298/05  Voto più alto all’esame di Stato se allo studente è morto il gatto



Previsti bonus anche in caso di mal di testa e incidenti stradali

NOVITA’ IN INGHILTERRA

Temete di non riuscire a passare l’esame di maturità? Forse vi aiuterebbe far fuori il gatto di casa. È lo scherzoso invito che si potrebbe rivolgere agli studenti britannici che si preparano ad affrontare il Gcse, ossia le prove finali a chiusura della scuola dell’obbligo e quelle più impegnative del diploma di maturità. Il Sunday Times ha infatti scoperto un «meccanismo di valutazione» particolarmente curioso destinato a scatenare il proverbiale humour inglese.

Le nuove linee guida suggerite dagli esperti della Pubblica istruzione britannici prevedono infatti un originale sistema di «voti arrotondati» a misura di «liceale stressato». Un tabellario tragicomico che arriva ad aumentare il punteggio d’esame fino a un massimo del 5%, così suddiviso: 5% in più in caso di «perdita di un genitore o di un fratello»; 4% in più in caso di «scomparsa di un cugino o di uno zio»; 3% in caso di «grave problema di salute (frattura attacco d’asma ecc.)»; 2% in caso di «dipartita del cane o del gatto di casa»; 1% in caso di «leggero mal di testa».

Un prontuario che sembra essere stato stilato apposta per suscitare accesi dibattiti nell’ora di ricreazione nei cortili di tutte le scuole del Regno Unito. Ad esempio perchè tra gli animali domestici la cui morte può creare grave stress – oltre a cani e gatti – non sono pure citati uccellini, pesci rossi, tartarughe e le tante altre bestiole che pure risultano aggirarsi tra le abitazioni inglesi? E poi, perché mai «assistere a un evento drammatico come una rapina» dà diritto solo a un bonus del 3%? Dove sta scritto che trovarsi al cospetto di un delinquente sia meno traumatizzante di perdere un lontano parente (bonus 4%)? Il dibattito è aperto.

«Lodevole» per alcuni, «discutibile» per altri questo primo tentativo messo in campo dal Joint council for general qualification – l’autorità che rappresenta le commissioni d’esame – per codificare nel modo più asettico possibile i tipi di «circostanze eccezionali» che possono effettivamente influenzare il risultato delle prove sostenute. Lodevole perché dimostra come un esame scolastico vada inserito all’interno di un contesto sociale, dovendo quindi tener conto del «contesto esterno» che lo circonda. Discutibile perché non è possibile affibbiare un codice all’eccezionale, un punteggio ai sentimenti di una persona, alle diverse reazioni dei singoli di fronte allo stesso accadimento.

Il direttore dell’associazione Campaign for real education, Nick Seaton, ha accusato gli esaminatori di «volere viziare troppo gli studenti».

Intanto l’eco della novità inglese è arrivata anche nel nostro Paese. Scettici i pedagogisti italiani: «Prontuari come quello varato in Gran Bretagna creano i presupposti per instillare nell’adolescente un distorto senso di protezione che avrà l’unico effetto di ritardare la loro maturità e la conseguente capacità di affrontare i problemi della vita».

Qualcuno al Joint council aveva perfino suggerito di inserire tra le varie categorie di cause stressanti anche alcuni rumori improvvisi, come lo squillo dei cellulari o la sirena dei pompieri. Poi, fortunatamente, ci hanno ripensato.

Lo scorso anno più di 300mila candidati hanno richiesto la «revisione» della loro prova per diversi motivi, in gran parte per cause di salute. Le singole scuole avevano il compito di controllare se le motivazioni addotte fossero genuine: e pare che la «strage di cani e gatti domestici», segnalata dagli esaminandi, non sempre sia risultata veritiera.

Per la gioia di Boby e Fuffy (da il Giornale di giovedì, 19 maggio 2005).

299/05  Il nichilismo dal volto buono

di Dario Antiseri

Ci sono accezioni del concetto di “nichilismo” sicuramente insostenibili, inaccettabili e disumane; ma ce ne sono altre sostenibili e umane, molto umane. Così, per esempio, se per “nichilismo”si dovesse intendere – e questa ne è una accezione diffusa e argomentabile  - l’impossibilità a parte hominis di costruire un senso assoluto della vita dei singoli e dell’intera storia umana; se nichilismo, in altri termini, sta a significare un nihil di senso assoluto costruito con mani umane da imporre agli altri, magari con lacrime e sangue, allora il nichilismo è una concezione razionalmente sostenibile e umanamente ricca: sorgente di tolleranza e insieme riconquista dello spazio del sacro.

Sorgente di tolleranza, giacché fonte di intolleranza e di immani tragedie si sono, invece, rivelate tante verità presunte e assolute alle quali sono appesi milioni e milioni di morti. Dietro ad ogni totalitarismo si annida sempre la presunzione fatale di Verità totali e definitive e di valori esclusivi. Metafisiche della razza eletta o della classe destinata a redimere il mondo intero hanno inzuppato la terra di sangue. Schiere di intellettuali – tutt’altro che nichilisti – hanno difeso quelle Verità stando alle quali il Male assoluto si annidava, per esempio, nell’altra razza, nella nazione al di là del confine, nella classe borghese o nei fedeli di un’altra fede. Non pochi dei neo-fondamentalisti che oggi si scagliano contro il relativismo e il nichilismo – Mali assoluti dell’Occidente – soltanto ieri erano abbarbicati come ostriche alla Verità assoluta del materialismo dialettico che predicavano come “concezione vera perché giusta”, una concezione descrittiva dell’ineluttabile senso della storia umana. 

Riconquista dello spazio del sacro, se il nichilismo consiste nella consapevolezza dell’impossibilità della costruzione a parte hominis di un senso assoluto della vita, di assoluti terrestri, che poi, il più delle volte, altro non sono che puntuali negazioni dell’Assoluto trascendente. Allora il nichilismo equivale alla riconquista dello spazio del sacro, alla ricostruzione razionale della possibilità della domanda religiosa. In realtà, non è la scienza che nega lo spazio della fede. Questo spazio hanno preteso di cancellarlo filosofie – esiti di pensiero forte – nelle quali, con motivazioni differenti, si è creduto di poter divinizzare l’uomo e di eliminare Dio.

Così, se per i materialisti la trascendenza è illusione, per i positivisti Dio è un’ipotesi inutile e per gli idealisti le verità di fede non sono la rivelazione di Dio all’uomo, quanto piuttosto rappresentazioni mitiche di cui va scoperto il nocciolo razionale. Per Marx le cose vanno ben oltre, in quanto «la religione è il sospiro della creatura oppressa, il cuore di un mondo spietato. Essa è l’oppio del popolo». E una «nevrosi ossessiva universale» vede Freud nella religione. Se non altro inopportuno è Dio anche per l’esistenzialismo ateo di Sartre, Merleau-Ponty o Camus.

E, dopo gli esistenzialisti, i loro avversari, vale a dire gli strutturalisti, i quali in nome di “una ragione nascosta” hanno preteso di cancellare ogni traccia di trascendenza. Lévi-Strauss: «All’inizio del mondo l’uomo non c’era; non ci sarà neanche alla fine». E alla domanda «Che cosa si può sperare?», Jacques Lacan ha risposto: «Non si può sperare assolutamente niente. Non vi è alcuna specie di speranza». E cumuli di non-sensi sarebbero per i neopositivisti viennesi i concetti e le proposizioni che parlano di “Dio”, dell’”Anima immortale”, di “Trascendenza” o “Provvidenza”: nonsensi perché concetti e proposizioni inverificabili. «Né Iddio né alcun diavolo, dirà Carnap, potranno mai darci una metafisica», e per Alfred J. Ayer gli asserti di fede, insieme alle teorie metafisiche, «sono soltanto materiale per lo psicoanalista».

Queste ora accennate sono prospettive filosofiche che nel Novecento si sono configurate come la truppa d’assalto contro la possibilità di credere in un Dio trascendente. Assoluti terrestri quali negazioni dell’Assoluto trascendente, verità presunte definitive, e proposte, accettate e sempre propagate come indubitabili e incontrovertibili da intellettuali decisi avversari del nichilismo.

Ma se il Novecento si è aperto con imponenti movimenti filosofici accomunati dall’idea che homo homini deus est – come l’idealismo, il positivismo, il marxismo – sempre il Novecento si è chiuso con la lucida consapevolezza di una riconquistata contingenza, con una luce chiara sui limiti della ragione umana. Ai nostri giorni non è più possibile nascondere, nonostante i loro relativi e talvolta indiscussi meriti, l’inventario dei fallimenti di filosofie come il positivismo, l’idealismo, il marxismo e il neopositivismo, fallimenti dovuti a una hybris che si è squadernata in quell’abuso della ragione successivamente e progressivamente eroso soprattutto dalla riflessione epistemologica, analitica ed ermeneutica.

Non è la scienza a dirci quello che dobbiamo fare né ad insegnarci in che cosa possiamo sperare. È per principio che la scienza non risponde alle domande per noi più importanti. Il porro unum necessarium esula dalla ragione scientifica. E non è possesso della ragione filosofica: la filosofia non salva.

Ma «proprio perché le grandi risposte non sono alla portata della nostra mente, l’uomo – è Norberto Bobbio a parlare – rimane un essere religioso, nonostante tutti i processi di demitizzazione, di secolarizzazione, tutte le affermazioni della morte di Dio, che caratterizzano l’età moderna e ancor più quella contemporanea».

L’uomo rimane un essere religioso non perché abbia a disposizione le grandi risposte, ma proprio perché queste non sono alla sua portata. Se l’uomo fosse costruttore e padrone del “senso”, Dio sarebbe semplicemente un’illusione inutile, inopportuna o dannosa e «mestier non era parturir Maria». Ma così non è, come già posto in luce dalla tradizione dello scetticismo cristiano (Montagne, Charron, Pascal, Huet), in quella del cattolicesimo kantiano (Reuss, Mutschelle, eccetera) o anche dell’esistenzialismo cristiano (da Kierkegaard a Marcel, a Pareyson). L’uomo, in realtà, è e rimane un mendicante di senso.

È questa una consapevolezza che riapre lo spazio della fede: consapevolezza che è conseguenza immediata del nichilismo inteso, a sua volta, come consapevolezza dell’inconsistenza teorica delle grandi risposte, degli assoluti terrestri. È così, allora, che il nichilismo, in questa prospettiva, viene davvero a configurarsi come una spia a servizio dell’Altissimo (da Il Sole-24 Ore di sabato, 21 maggio 2005).
300/05  Ricoeur fra storia e persona 

	PARIGI
A 92 anni è morto il grande filosofo cristiano. Ha rifondato il pensiero sull'etica

Dalla critica dei «maestri del sospetto» (Marx, Nietzsche e Freud) alle questioni del male e della fallibilità umana
Il no allo scetticismo attuale che, dal dubbio cartesiano, ha esteso l’incertezza a ogni cosa, compresa la coscienza


di Dario Antiseri 
È morto venerdì all’età di 92 anni il filosofo francese Paul Ricoeur. È morto durante il sonno nella propria casa a Chatenay Malabry. Con Gadamer e Pareyson, Ricoeur è stato fra i protagonisti dell’ermeneutica nel secondo Novecento, che ha saputo applicare dalla prospettiva cristiana. Era nato a Valence nel 1913, in una famiglia di tradizione protestante. Nei suoi studi giovanili approfondì il pensiero di san Tommaso, ma anche il filone kantiano, fino alla psicoanalisi di Freud. 
Aveva cominciato la sua carriera filosofica come allievo di Gabriel Marcel, e venne presto attirato dalla riflessione di Karl Jaspers, ma fu determinante per lui l’incontro con Emmanuel Mounier e la filosofia del «personalismo». Partecipò alla Seconda guerra mondiale e, fatto prigioniero, passò cinque anni nei lager tedeschi: conobbe Mikel Dufrenne e insieme iniziarono a tradurre «Ideen I» di Husserl. I suoi studi filosofici hanno interessato figure come Platone, Aristotele, Cartesio, Spinoza, Leibniz, Hegel, Nietzsche, Marx e Freud. Ha insegnato all’Università di Strasburgo, alla Sorbona, all’Università di Nanterre (dove fu rettore), all’Università di Lovanio e, dal 1970, in America nelle università di Chicago, Yale e Columbia. Su invito di Giovanni Paolo II partecipò ripetutamente ai colloqui filosofici promossi dal Papa a Castel Gandolfo durante l’estate. Tra le sue opere più importanti ricordiamo: «La metafora viva» (1975), «La semantica dell’azione» (1977), «Tempo e racconto» (1983-85, tre voll.), «Il male. Una sfida alla filosofia e alla teologia» (1986), «La natura e la regola» (1998) «La memoria, la storia, l’oblio» (2000).
In pagine autobiografiche scritte nel 1991, Ricoeur ricorda: «Se rifletto, facendo un passo indietro di mezzo secolo (…), sugli influssi che riconosco di aver subito, sono grato di essere stato fin dall'inizio sollecitato da forze contrarie e fedeltà opposte: da una parte Gabriel Marcel, al quale aggiungo Emmanuel Mounier; dall'altra Edmund Huss erl». Dunque, Ricoeur si forma a contatto con idee tipiche dell'esistenzialismo, del personalismo e della fenomenologia. E sempre lui aggiunge: «Non solo non rimpiango di non essere stato spinto fin dall'inizio del mio itinerario da sollecitazioni distinte, se non divergenti, ma devo a questa polarità iniziale di influenze il dinamismo propulsore di tutta la mia opera. Rifiutando di scegliere tra i miei maestri, ero condannato a cercare una mia propria strada». «Io subisco questo corpo che governo»: è questa la tesi di fondo proposta nel 1950 da Ricoeur in Le volontaire et l'involontaire. Dieci anni più tardi ne L'homme faillible, passando dall'analisi del mondo delle "essenze" a quello dell'"esistenza", Ricoeur insiste sul fatto che l'idea di una volontà che erra e che pecca fa comprendere che il male morale è costitutivo dell'uomo. «Dire che l'uomo è fallibile - scrive Ricoeur - significa dire che il limite proprio di un essere che non coincide con se stesso è la debolezza originaria da cui origina il male». «Patetica della miseria» è l'espressione usata da Ricoeur per designare il sentimento che l'uomo prova di se stesso in quanto essere fragile, fallibile, "sproporzionato" tra finitezza e infinità. L'uomo è limitato - come soprattutto testimonia la sua fragilità effettiva -; "sinonimo della fallibilità", «questa limitazione è l'uomo stesso (…). L'uomo è la Gioia del Sì nella tristezza del finito». Il filo conduttore de L'homme faillible è, appunto, il concetto di fallibilità, che permette di proporre una antropologia da cui emerge un uomo fragile, "sproporzionato" e continuamente sul baratro tra il Bene e il Male, capace di peccato e fallimenti. Ebbene, nel secondo volume di Finitude et culpabilité, e cioè ne La symbole du mal, Ricoeur guarda all'umanità dell'uomo come «allo spazio della manifestazione del male». Ma per capire il male e la colpa il filosofo deve rifarsi al linguaggio che li manifesta, deve ascoltare e interpretare quei simboli che rappresen tano la confessione che l'umanità ha fatto delle sue colpe, dei suoi peccati. E l'analisi della simbolica del male termina con l'affermazione: «il simbolo dà a pensare». È questa una formula la quale può sintetizzare il senso di tutta l'opera di Ricoeur, soprattutto così come essa si è configurata a partire dagli anni Sessanta. È a partire da quegli anni, infatti, che Ricoeur ha inteso la sua opera come un contributo a «una grande filosofia del linguaggio» in grado di rendere conto delle «molteplici funzioni del significare umano e delle loro reciproche relazioni». È sul linguaggio - egli scrive - che si «incrociano le indagini di Wittgenstein, la filosofia linguistica inglese, la fenomenologia derivata da Husserl, le ricerche di Heidegger, i lavori della scuola di Bultmann e delle altre scuole di esegesi neotestamentaria, la letteratura di storia comparata delle religioni e antropologica sul mito, il rito e la credenza - infine la psicoanalisi». E proprio una meditazione sull'opera di Freud è il volume Della interpretazione, Saggio su Freud, del 1965. Ricoeur torna a leggere Freud per la ragione che Freud ha reinterpretato «la totalità delle produzioni psichiche che competono alla cultura, dal sogno alla religione, compresa l'arte e la morale». La psicoanalisi - egli dice - appartiene alla cultura moderna: «interpretando la cultura, la modifica; dandole un strumento di riflessione, la segna durevolmente». E segna durevolmente l'idea stessa di coscienza, così come è stata pensata e ci è stata trasmessa da Cartesio: «il filosofo educato alla scuola di Cartesio sa che le cose sono dubbie, che non sono come appaiono; ma non dubita che la coscienza non sia così come appare a se stessa; in essa senso e coscienza del senso coincidono». Ebbene, questo - sottolinea Ricoeur - oggi non è più possibile. I «maestri della scuola del sospetto», e cioè Marx, Nietzsche e Freud, hanno devastato pure questa certezza: «dopo il dubbio sulla cosa è la volta per noi del dubbio sulla coscienza». Il dubbio è entrato nel cuore stesso della fortezza cartesiana: la coscienza è "falsa coscienza". Per Marx non è la coscienza che determina l'essere ma è l'essere sociale che determina la coscienza; per Nietzsche è la volontà di potenza la chiave delle menzogne e delle maschere; per Freud, infine, l'Io è un infelice «sottomesso a tre padroni, l'Es, il Super-io e la realtà e la necessità». Le conflit des interprétations è del 1969. È questa l'opera in cui Ricoeur porta al punto più alto il suo progetto di una filosofia come ermeneutica. È nei simboli, nelle diverse forme simboliche, che l'uomo oggettiva i significati e i momenti più importanti della vita dei singoli e della storia dell'umanità. E se a questo punto si volesse tentare di cogliere il senso più profondo e più autentico del lavoro ermeneutico di Paul Ricoeur, potremmo dire che esso è "la via lunga" della riconquista della persona umana attraverso un faticoso pellegrinaggio nella giungla delle produzioni simboliche dell'uomo, e dopo le devastazioni prodotte nell'idea di coscienza dai maestri della "scuola del sospetto". Disse Ricoeur nel 1983: «Se la persona ritorna, questo si dà perché esso resta il candidato migliore per sostenere battaglie giuridiche, politiche, economiche e sociali». Difatti, al confronto con la "coscienza", il "soggetto" o l'"io", la persona è un concetto che è sopravvissuto e che oggi è tornato a vivere con forza».
301/05  Pordenone: 80 anni di presenza salesiana
Italia – Pordenone riconosce l’opera dei salesiani conferendo la cittadinanza onoraria all’Opera don Bosco

(ANS – Pordenone: 23 maggio 2005)  - Da ieri il Rettor Maggiore don Pascual Chávez è a Pordenone per gli 80 anni della presenza salesiana nel capoluogo friulano. Ha preso parte alla processione del simulacro di Maria Ausiliatrice dal Duomo alla chiesa del Don Bosco. Era presente anche il vescovo della città. Quest’oggi don Chávez presiede la messa per i ragazzi della scuola media e superiore. Di seguito si incontra con i giovani presso il Teatro Don Bosco. Momento centrale della giornata, questo pomeriggio, è il conferimento da parte del Municipio di Pordenone della cittadinanza onoraria all’Opera salesiana per gli 80 anni di impegno con la gente e i giovani della città. In serata, ancora al Teatro Don Bosco, a cura degli ex-allievi, sarà presentato lo spettacolo “Torna a Casa Tomaso”. Quindi segue una tavola rotonda sul tema “Cultura, Educazione e Fede” alla quale prende parte lo stesso Rettor Maggiore e la vaticanista del settimanale “Panorama” e autrice del libro “Con occhi nuovi”, Alessandra Borghese. Conduce il direttore de “Il Popolo” don Bruno Cescon.
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